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LIBRO 

CiHE compreude lo spazio di 
dall’ anno della fondazione di 
sino ai 365. 1 principali avvenimenti' 
la presa di Veja dopo un assedio di dieci 
anni , T esilio di Camillo > e la presa di 
Roma fatta dai Galli. 

Paragrafo Primo 

I tribuni militari mutano V assedio di V eya 
in blocco , c prendono La risoluzione di 
forvi svernare le truppe. Lamenti dei 
tribuni del popolo. Bell* aringa d* Appio 
per confutare i tribuni. Una scoi^tta ri- 
cevuta sotto Veja raddoppia il coraggio dei 
Romani. Generosità ammirabile de* cava- 
lieri e del popolo. Allegrezza sensibile del 
senato. Si stabilisce la paga anche per 
la cavalleria. Lamenti dei tribuni del po- 
' polo per le imposizioni. Nomina dei tri- 
buni del popolo , che soggiace a qualche 
difficoltà. Si forma il processo a due tri- 
buni militari. Sono condannati a pagare 
un* ammenda. Ragioni di una pena sì leg- 
gera. I plebei ottengono finalmente un 
luogo tra i tribuni militari. 

Mentre v’era pace pressoché in ogni luogo, 
i Romani e i Vcjenti, animati da uno spi- 
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riio di odio e di veiideila , si facevano una 
guerra accanita ^ la quale sembrava » clic 
terminar non dovesse die colla totale rovina 
deir uno o dell’ altro dei due popoli ( Li\>. 
l. 5. c. 1 \ Rooiaui nomiuarono nuou 

tribuni militari (i). 

Jn. di R. 352. av. G. C. 400. Mawio . 

Emilio Mamercimo ec. 

1 Vejenli die sinora erano stali rètti dai 
magistrali annui , disgustali del broglio vio- 
lento che ricominciava ogni anno ai tempo 
della loro elezione , si crearono un re. Un 
tal cangiamento dispiacque a tutti gli 
popoli della Eiruria , uou tanto in riguardo 
alla dignità regale , quanto a motivo del 
medesimo re, del quale erano assai scon- 
tenti , e die mentre era semplice privato , 
erasi renduto odioso all’ estremo per la som- 
ma sua , alterigia. Pertanto 1 assemblea gC’ 
iierale della nazione deliberò cbe non si 
prestasse in alcuna maniera soccoi’so ai Ve- 
jenti , sincbè fossero retti da un re. Niurio 
osò di recare una tal nuova a quello die 
allora regnava in Veja, perchè avrebbe po- 
tuto costargli la vita., 

Veja era una città ricca , sommamente 
popolosa , e fortissima per la sua situazione. 

1 Romani^ che non isperavano di poter 
prendere a viva forza la città, eh era foV" 
tiGcala con buone trincee , pensarono ^ 


(1) Tito Livio 'ne accenna otto, ma SigonioeP‘S‘ 
provano ad evidenza che non ve n’ ebbero se non ^ 
e che in quest" anno Caini la e Postumiò Albino 
nns“ri , c non tribuni mililcr'n- 
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ifTilulaila col blocco. Tirarono perlaulo al- 
cuno linee di circonvallazione e contravvaU 
laziuiie per meUersi al sicuro dalie sortile 
degli assediali , non meno die dagli allaccili 
dei nimici esterni j e 'per impedire die 
S’ inlroducessero viveri o soccorsi bella piaz- 
za. Quindi iacea mestieri delerniinarsi a 
jiassare lutto il verno entro le linee , e riz/.'r^ 
baracche conira il rigore del freddo 5 cosa 
^inu allora inaudita , è afi'allo nuova pei 
lìomaui ( Liv. l. 5. C. 2 ). 

Quando i tribuni del popolo, i quali da 
(jiialche anno non arcano trovala alcuna 
< ccasione di tumultuare, intesero una tal 
nuova, si recarono all’ istante all'assemblea, 
e si adoperarono a gara per irritare gli ani- 
mi con sediziosi ragionamenlik Rappresen- 
tarono al popolo : « Che a (ale scopo ten- 
deva la paga fissata ai soldati j che non 
si erano ingannali avvertendo , che una tale 
liheralilà nascondeva un segreto Veleno ; che 
ij popolo in tal maniera a\ea venduta la 
•Ua libertà'^ che i giovani erano per sempre 
lantani, e relegali lungi dagli affari pnh- 
hiici e dalla citlà^ che senz’aver riguardo 
alla più rigida stagione dell’ anno, erano 
ritenuti per lutto l inverno in aperta cam- 
pagna , nè si permetteva ai soldati di ri- 
vedere le famiglie e i beni loro. E pei* 
(jual motivo pensavano essi che si facesse 
coulinuar loro il servigio militare in tal gui- 
sa , se non per impedire che i giovani, nei 
quali consisteva tutta la forza del popolo, 
non potessero maneggiarsi uelle adunanze iu 


favore degli affari cornuti i? Che tolleravano 
vessazioni molto maggiori che i Vejenti ; 
mentre questi difendendo la città fortificata 
da buone mura, e piantata in una van- 
taggiosissima situazione, passavano l' inverno 
sotto i loro tetti *, mentre il soldato roma- 
no, sempre occupato in travagli e fatiche, 
esposto alle nevi e alle nebbie, non avea 

f )er casa che la sua tenda, senza lasciare 
e sue armi neppure durante l'inverno, il 
quale suole sospendere e far cessare dovun- 
que' per terra e per mare le spedizioni guer- 
riere. Che nè i re, nè i consoli tanto feroci 
prima delia istituzione della potestà tribu- 
nizia , nè i dittatori armati di un'autorità 
SI terribile, nè i crudeli decemviri aveano 


impesto un giogo sì pesante alla gioventù 
romana , forzandola a continuare il servigio 
per tutto l'anno, nè esercitato sopra di lei 
un potere tirannico come facevano i tribuni 
militari. Che farebbero eglino pertanto, se 
fossero veramente consoli , o dittatori , men- 


tre non avendo essi che la immagine e la 
somiglianza della dignità consolare, domi- 
navano con tanto impero ed asprezza ? Se 
non che veramente non v' era ragione di 
lamentarsi di tal trattamento : poiché di 
otto posti di tribuni militari non ne aveano 
avuto neppur uno i plebei. Che per lo in- 
nanzi , non senza gran difficoltà e contrasti 
riusciva ai patrizj di occupare tre luoghi 
tra i tribuni j che ora se ne vedeano uscire 
otto insieme , senza che in un sì gran nu- 
mero si ritrovasse un solo plebeo , il quale 
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f )er lo meno laccssc nsovvenire ai suoi col- 
eglji , che i soldati non sono schiavi , ma 
uomini liberi e cittadini 5 e che sarebbe 
cosa ragionevole e giusta di rimandarli nel- 
r inverno alle loro case per vedervi i padri, 
i figliuoli, le mogli loro, per farvi uso della 
loro libertà, dei loro voli, e per interve- 
nire alla elezione dei magistrati. » 

I tribuni , che tenevano discorsi tanto ac> 
conci per sommuovere la plebaglia , trova- 
rono opportunamente in Appio un avver- 
sario capacissimo di star loro a fronte ( Liv. 
l. 5. c. 3-6 ). Era egli in quest’anno uno 
dei tribuni militari , ed il solo che i suoi 
colleglli avessero lasciato in Roma per op- 
porsi alle sediziose imprese dei tribuni (lei 
popolo , mentre erano lontani dalla città. 
Egli dunque allora sali sulla ringhiera, e 
parlò in tal guisa. 

« Se mai, o Romani, si è dubitato, qual 
» motivo induca i vostri tribuni ad eccitare 
» continue sedizioni nella repubblica , se il 
» vostro o il loro interesse , credo che in- 
» torno a tal punto ora non resti alcuna 
» incertezza. Non si sono mai a eduli tanto 
» vivamente afllilli per qualunque ingiusti- 
» zia siansi immaginalo chea\oisi facesse, 
» quanto lo furono pella liberalità del se- 
» nato in riguardo ai soldati , quando ha 
» prescritto che per l’avvenire si desse loro 
» uno stipendio. Ma che mai vi ha in que- 
ll sto nuovo stabilimento , da poter tanto 
» costernarli , se non la unione dei due 
» corpi dello stato, la quale temono al som- 


» mo siccome coni ralla alle loro mire tu- 
y» niulluaiif? Pioti do vi-fbhero piuttosto, se 
» avessero noti dico già un qualche amore 
» del pubblico bene , ma qualche avanzo 
» di seutimeiito di uinatiilà, adoperarsi per 
» conservare e rassodare questa unione e 
3» reciproca corrispondenza , la quale cer- 
» tamente renderebbe in breve tempo il po- 
» polo romano più potente di tutti i popoli 
» vicini, se fosse ferma e costante? 

« M osirerò frappoco , quanto il partito 
t» preso da’ miei colleglli di non ritirare le 
a truppe dall’assedio di Veja, prima che 
» la città non sia presa , sia non solamcute 
)) utile, ma necessario: ora non parlo se 
» non di ciò che riguarda l’ interesse e la 
» condizione dei soldati. Sono certo che se 
» parlassi nel campo , e gli avessi per udi- 
» tori e per giudici , ap[daudirebbero tutti 
» al mio discorso. Infatti come potrebbero 
» giudicare insopportabile aggravio , che 
» dopo aver loro conceduto uu nuovo vau- 
» faggio, si esiga da essi un nuovo aumento 
1) di servigio ? La fatica non è mai senza 
» ricompensa , e per lo più la ricompensa 
» non va disgiunta dalla fatica. Il travaglio 
M e il piacere, comunque di natura assai 
» diversa , sono tuttavia insieme uniti per 
» un vincolo naturale (i). Se la patria vo- 
» lesse fare i conti con essi , non potrebbe 

(i) Nusqiiam nec cpera siite emohimento , nec P'^io- 
lùmentum ferme .viwe impensa opera e,it. Labor veluptas- 
que , dt-tsimilliina natura, iocielate quadam inter 
naturali sunt junclu, Liv. 
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» fol'Stì con ra{{iune dir loro *. Voi siete pi r 
>» un anno intero 
» l’anno intero? 

« Veramente, o Romàni, duro fatica a 
>t yjarlarvi in tal guisa. Devono co?ì favel» 
>y lare quelli che per soldati hanno de’mer* 
» cenar] : ma noi vogliamo trattarvi sicco- 
') me nostri conci Itadini e desideriamo 
') eziandio che voi ci trattiate siccome vo- 
•> stra patria. O non era da intraprendersi 
M la guerra , o fa dì mestieri sostenerla ìii 
» mudo che rechi onore al popolo romano, 
» e terminarla colla maggiore celerità. Ora 
') il mezzo di terminarla è d’ incalzare vi- 
» vameute , 'e strignere gli assediati, e non 
» abbandonare l’assedio, se prima nonne 
- abbi amo presa la città. 

« Qualora non avessimo altro motivo di 
^ » perseverare costantemente nella nostra ini- 
» presa, la maniera indegna colla quale i 
» Vejenli hanno proceduto contro di noi, 
» dovrebbe sola impegnarvici. Si sono ri- 
» beilati da noi sette volle ; non sono mai 
» stati fedeli in tempo di pace j hanno mille 
» volte devastato lo nostre terre ; hanno 
» fatto ribellare i Fidenali contro di noi ^ 

' » hanno trucidata la colonia che avevamo 


pagati, servitemi dunque 


» presso quel popolo ; centra il diritto delle 
» genti hanno fallo assassinare i nostri am> 
-> bascialori ; hanno voluto sollevare contro 
» di noi tutta la . Etruria , ed ora eziandio 


lì tentano di riuscirvi a tutta possa. Por«r 
» mancò, che non maltrattassero gli am- 
» basciatovi, che abbiamo loro mandato per 

< T 
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esporre le nostre doglianze, e cliiederne 
soddisfazione. £ si vorrebbe che con tali 
nimici ci portassimo dolcemente? 

« Ma più forti motivi eziandio ci devono 
scuotere. Quei lavori considerabili , che 
abbiamo fatto intorno alla città, tengono 
rinchiuso il nimico nel ricinto delle sue 
mura. Egli non ha coltivato le sue cam> 
paglie , o noi abbiamo devastato quelle 
che lo erano state. Se ritiriamo il nostro 
esercito , chi può dubitare che non so- 
lamente il desiderio della vendetta , ma 
eziandio la necessità non li costringa a 
venire a saccheggiare le nostre terre, non 
potendo ritrarre dalle loro alcun frutto? 
Noi non allontaniamo dunque la guerra 
col consiglio che i tribuni vi danno, ma 
ce la tiriamo sopra di noi. 

« Venendo poi al particolare dei soldati, 
per cui questi buoni tribuni del popolo, 
dopo aver voluto levar loro la paga , 
s'interessano ora improvvisamente con tan- 
to fervore , osserviamo il grande vantag- 
gio che ad essi procacciano. Questi sol- 
dati hanno fatto trincee, e scavano fosse 
tutto air intorno della città , opera di 
sommo travaglio. Le hanno munite dap- 
principio con pochi fortini , poi ve ne 
aggiunsero altri a misura che le truppe 
andarono crescendo. Ne hanno alzati non 
solamente conira la città, ma contra la 
Elruria , per impedire i soccorsi che ne 
potrebbero venire. Non parlo di tulle le 
macchine necessarie all’attacco della piaz- 
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» za. Dopo che si sono sofferte tante fati- 
M che, e che sono stati condotti a perfe- 
» zione tutti i lavori , credete voi cosa 
)) opportuna e convenevole lasciargli in ah- 
» Landono, per ricominciarli di pianta al 
» principio della campagna seguente? Non 
» é forse più facile e sicuro il conservarli, 
M e incalzare l’assedio, che certamente non 
» può tirare troppo in lungo, se noi stessi 
M non allontaniamo Teffetto delle nostre spe- 
» ranze cogl’indugi e colla lentezza ? 

« Ma oltre alla perdita del tempo corre- 
» .remmo ancora un pericolo molto mag- 
» giore. Voi Len sapete , che si tengono 
» nella Etruria frequenti assemblee , nelle 
» quali si agita la quistionc, se si debbano 
» mandare soccorsi a Veja. Al presente gli 
» Etruschi sono fortemente sdegnati contra 
» i Vejentij essi gli odiano , ricusano di 
» soccorrerli ; e per quanto sla in loro , 
» ci lasciono in libertà di ])i’end('i Veja ; 
» ma chi può assicurare che si mantengano 
» sempre nella medesima disposizione, se 
» la guerra è per durare ancor molto lem- 
» po ? Tanto più che se noi rallentiamo i 
» nostri sforzi, potranno gli assediati man- 
» dare più frequenti e più considerabili 
» ambascerie nella Etruria. Inoltre ciocché 
» ora disgusta gli Etruschi , cioè la crea- 
» zione di un re in Veja , può ^cangiare da 
» un momento all’ altro , o col consenso 
» generale della città per riconciliarsi cogli 
» Etruschi , o colla volontaria rinunzia del 
M re , il quale non permetterà che la sua 


» regale dignità sìa un ostacolo alla sai* 

» ve^/.a de’ suoi cunei ttudiiii. 

a Quand' aiiclie il 'successo della guerra 
X preseiile iiuii richiedesse che si continuas- 
» se l’assedio, immollerebbe sommamen lo 
» alla dìsci|)iina militare, che i nostri sol- 
M dati si av vez/,assero non solo a godere 
» della vittoria che avessero riporlala j ma, 

» quando la guei ra tirasse in lungo , ad 
» aspellarne con coslanza 1' esito sino alla 
» fine senza lasciarsi vincere dal tedio ; a 
n coQliiiuaila eziandio nell' inverno , quan- 
» do non si potesse terminare più presto^ 
)» e a uon rivolgere i loro sguardi e desi- 
»' derj verso le loro case al cominciare del- 
X r autunno a somiglianza di quegli uccelli 
« che spariscono coll’ estate. E che? La 
X passione e il piacere della caccia trae gli 
X uomiui nelle foreste e sui monti in mezzo 
X alle nevi ed alle brine ; e la pazienza , 
X che dimostriamo pel nostro divertimento 
X in quel faticoso e.sercizio , non la faremo 
X comparire rxdia guerra pe’ bisogni dello- 
X stato (i) ? Riputiamo noi adunque i no- 
X stri soldati si molli ed elTemiuati e pel 
X corpo e j)el colaggio , che non possano 
X superare se stessi e starsene qualche lem- 
X po lontani dalle loro abitazioni , nè pas> 
X sare un inverno nel campo? Arrossireb- 


( 1 ) Ohsecro vos , venandi studìum ac voluptas homi— 
nt-.i per mves ar pruinas , in inuntes sylvasqae rapit : 
beiii necessitatihus eu/n pattenUain non udhibvbinuts quant 
vcl luAUS ac poluptua eltcere aolet? Lir. 


Digitized by Google 



'» bero senza dubluu , se loro si tenessero 
» tali discorsi ; e l isjjonderfbbero con isde-' 

* » die sono jiroiiti a lare eguaimeiile 
» la guerra e nel verno, e nella sta le 5 dn* 
» non haniiu dato commessione ai tribuni 

• di dichiararsi in loro nume avvocati della 
« etremiuatezza e della pusillHiiimità ; e che 
» non dimeiilicarouo , che i loro maggiori 
» non già al rezzo, o sotto i tetti , ma in 
» aperta campagna hanno stabilita la potè-' 
» slà tribunizia. 

)i Ecco i sentimenti degni de’ vostri sol- 
» dati, degni del nome romano: non con- 
» siderare solamente 1’ assedio di Veja nè 
» la guerra, dre ora facciamo j ma portare 
' » il loro sguardo ad oggetti più lontani , 
» e procurare sino dal momento presente 
» di stabilire la loro reputazione per altre 
» guerre, e per altri popoli. Vi pensate 
» torse che 1 ’ evento della guerra di Veja 
» non determinerà i pojjoli circostanti a foi- 
» mar giudizio di voi , e che .sia cosa in- 
» differente che questi popoli si persuada- 
» no , che un poco che si sostenga il pri- 
» mo fuoco e il primo impelo dei Komani, 

« il quale non è di lunga durata , non si 
M. ha poi a temer niente dal canto loro } 

>* o per lo contrario, che voi vi rendiate 
« loro così terribili che sappiano , che 
» nè la noja di un Jni»go attacco, nè il ri- 
» gore dei verno sono capaci di far abhan- 
» donare all' esercito romano un assedio già 
» incomincialo j che non conosce altro ler- 
» mine della guerra, die la vittoria: e che 


. . ( *4 ) . . 

ft nei suoi attacchi tanto si picca di per- 
» severaoza ^ quanto di ardore ? 

« Può egli accadere ai Vejenti cosa più 
» gradevole, che il vedere sul principio Ro- 
» ma , poscia il campo lacerati dalle dis* 
» sensioni ? Eglino non si portano già ia 
» tal modo : ma in mezzo agli orrori della 
» guerra e ai disagi di un lungo assedio^ 
» ogni cosa è tranquilla. 11 nuovo stabili- 
» mento di un re non eccita mormorio 
» nè sedizione; il rifiuto di soccorso dal 
» canto della Etruria non ha cangiate le 
» loro disposizioni , e non gli ha punto irri> 
» tati centra il re che n’è la sola cagione. 
)» Donde pensale voi.che derivi sì grande tran- 
» quillilà? Non d’altronde, se non dal saper- 
» visi , che qualunque osasse di suscitare 
» qualche tumulto sarebbe aH'islaute messo 
» a morte; e colà non si terrebbero impu- 
ti nemciite i discorsi che si tengou tra noi. 

« Imperciocché è d' uopo confessarlo a 
» vostra vergogna : i vezzi della potestà Iri- 
» hunizia vi hanno talmente accecati ed ìn- 
». cantali, che sotto il nome e la salvaguar- 
» dia dei tribuni , i più gravi delitti tro- 
» vano presso di voi una intera impunità. 
» Altro più loro non rimane che di portar 
» nel campo quello spirito di ribellione , 
» che lutto giorno procurano di eccitare 
» nelle adunanze ; di corrompere le armate 
» colle loro sediziose aringhe , come non 
» cessano di affaticarsi qui per sedurre il 
» popolo ; e d’ insegnare ai soldati a non 
V » ubnidire ai generali , uè agli altri ufH- 
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» ziaii j poiché finalmente In Roma si fa 
» ora consistere la libertà nel non rispet- 
» tare nè il senato , nè i magistrati , nè le 
» leggi , nè le costumanze de’ nostri raag- 
» giori , nè alcuna delle regole stahilile sì 
» avvedutamente tra noi per mantenere la 
» disciplina militare in tutto il suo vigore.» 

In tal maniera Appio opponendo alle va- 
ne declamazioni dei tribuni una eloquenza 
solida e fondala sulla ragione , disputava 
loro r impero sullo spirito del popolo , quan- 
do la nuova di una perdita considerabile 
sofferta dai Romani sotto Veja , ( chi lo 
crederebbe ? ) lo rendette superiore ai tri- 
buni , ed ispirò ai due corpi dello stalo, 
riuniti de’ medesimi sentimenti , un nuovo 
ardore per continuare l’ assedio , e incal- 
zarlo più gagliardamente ( Liu. 1. 5. c. 7 ). 
Eransi già avvicinate le macchine alle mu- 

° • • -li 

ra ; ma siccome si usava maggiore atten- 
zione a travagliare il giorno intorno ai la- 
vori , che a custodirli in tempo di notte, 
gli assediati inaspettatamente uscirono dalla 
città con faci ardenti in mano ^ ed appic- 
carono fuoco alle macchine, le quali aveano 
costato ai Romani un tempo ed una fatica 
indicibile, e che la fiamma consumò in un 
momento. Parecchi soldati, che tentarono 
inutilmente di preservarle, perirono o di 
ferro, o di fuoco. 

Una tale notizia gettò Roma in una, pro- 
fonda tristezza , e fece temere al senato ^ che 
i tribuni, imputando questa perdita ai suoi 
consigli, non cogliessero la occasione d'iu- 


( ) 

iuìUfc sì lui, che la repiihblù'a , e che llnft 
fosse più possibile d i arrestare la sediiioiie 
oè in città , nè al campo : ma avvenne tulio 
il contrario. 

Sinora gli eserciti romani non aveano 
avuto nella loro cavalleria che i soli cava- 
lieri romani, ai quali il pubblico sommi- 
nistrava i cavalli \ ma nella occasione di cui 
si traila , i cittadini che aveano le rendite 
necessarie per essere ammessi a quell’ or- 
dine, ed ai quali i censori non aveano asse- 
gnato alcun cavallo da mantenersi a spese 
del pubblico, di comune accordo si presen- 
tano al senato, e dichiarano di esser pronti 
a provvedersi da per se di cavalli per servir 
la repubblica. Il senato accolse un’ offerta 
sì generosa con tutte le dimostrazioni di ri- 
conoscenza. La fama se ne sparse ben presto 
per tutta la città ^ ed i plebei , punti da 
una nobile emulazione , si presentano essi 
pure al senato , e dicono che per sostenere 
l'onore deli’ infanteria offrono il loro ser- 
vigio straordinario , pronti a- marciare do- 
vunque saranno condotti \ e che se menati 
fossero a Veja, s’impegnano di non ritornar- 
ne indietro , se prima la città non sia presa. 

Non fu possibile allora al senato di fie- 
uare la gioja onde si sentia penetrato. Non 
si contentò, come avea fallo pe’ cavalieri , 
di dare ad alcuno dei magistrali l'incarico 
di ringraziameli, o di far entrare alcuni 
plebei a ricevere la risposta j ma i senatori 
uscendo in folla dal senato , e rivolgendosi 
al popolo, che era adunato nella pubblica 
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piazza, dair allo del tainpidoglio o co^gesli 
e colla voce gli danno a conoscere i pen- 
'sieri e i scutiinenli loro. Gridano cl>e Ruma 
per una concordia sì unatiimc saia felice , 
invincibile , elerna ^ ricolmano di lodi e i 
cavalieri , ed i fanli 5 riguardano quel giorno 
come il più lieto e ij più furiunato della 
repubblica •, e confessano die il senato è 
slato vinto in generosità. Veggrnisi gli uni 
e gli altri versar lagrime di allegrezza , e 
non si odono die giida di congratulazioni 
e di rendimenti di grazie. Kssendo stati i 
senatori richiamali in senato , vi si forma 
un decreto, col quale i tribuni militari sono 
incaricati di convocale il popolo, di fare 
})ubblici ringraziamenti ai ca\alierì e ai 
lànli , e renderli certi che il senato non 
jierderà mai la memoria della loro buona 
volontà e del loro zelo per la patria. Si 
ordina parimente collo stesso decreto, die 
gli anni di servigio sieno calcolali a cotesti 
soldati volontari , come se fossero stati ar- 
rolati colle consuete formalità. 

Si distribuì inoltre una cella paga alla 
cavalleria, com'erasi latto per lo innanzi 
alla infaiiteria. Tito Livio noìi accenna a 
die una tal paga montasse , ma altrove 
( 1 . 5 . c. 12 ) dice che era tripla di quella 
ridi’ infanteria. Secondo Polibio ( /. 6 . 

^84 ) la fiaga dei pedoni era di due oboli 
( poco più di tre soldi ) 5 quella dei ca- 
valieri di sei oboli ( dieci soldi ), cb’è il 
triplo. I viveri erano allora a buon mer- 
cato. Uno slajo di formeuto non valeva per 
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lo piu io Italia che quattro oboli ( sei sol- 
di e mezzo ) , e lo stajo di orzo la metà 
( id. l. 2 . p. io3 ). tJiio stajo di formento 
bastava ad un soldato, per otto giorni. Ora 
per la prima volta i cavalieri si provvidero 
di cavalli a proprie spese. 

Essendo il nuovo esercito di volontari 
arrivato a Veja , non solamente rifece le 
opere che erano state distratte , ma ne 
fece di nuove. Si ebbe tutta la cura di man- 
dare dalla città al- campo viveri in abbon- 
danza y alEnchè a un esercito sì coraggio- 
so , e sì bene iutenzionato , non mancasse 
alcuna cosa. 

Si nominarono tribuni militari per 1' anno 
seguente 

An. di R. 353 . , a^>, G. C. 3gg. C. Ser- 
viLio Ahala ih. ec. 

I Volsci prendono a tradimento Ansur, 
do've i Romani aveano guarnigione. 

La discordia tra i due generali che co- 
mandavano sotto Veja , fu cagione che i 
Romani vi soggiacessero a una perdila ( Lw. 
/. 5. c. «y ). 1 Fidenali e i Falisci , due 
popoli della Etruria , temendo che le ar- 
male romane.iion piombassero sopra di loro 
dopo la presa di Veja , alla quale erano 
molto vicini , unite insieme le loro forze , 
attaccarono le linee dei Romani da quella 

{ >arte , dove comandava Manio Sergio tri- 
)uno militare. 11 remore che si sparse , 
che tutta la Etruria marciava in soccorso 
di Veja, spaventò le truppe di Sergio, e 
nel tempo stesso incoraggiò gli assediati a 
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Tare una vigorosa sortila. L’unico rimedio 
sarebbe stalo , che le truppe del campo 
principale, il quale non era molto lontano, 
fossero venute in soccorso di Sergio. Ma 
Virginio , che vi comandava , era suo di- 
chiarato nimico. Egli comunque informato 
dell’ attacco e del pericolo , si rimase nel 
suo campo , dicendo che , se il suo collega 
avesse bisogno del suo aiuto , glielo farebbe 
. sapere. Sergio reputando che fosse per lui 
un disonore se chiedeva soccorso ad un uomo 
col quale era in rissa, volle piuttosto la- 
sciarsi vincere dal nimico , che aver ob- 
bligazione della vittoria al suo collega. I 
suoi soldati , dopo essere stati molto mal- 
conci , abbandonarono le linee 5 alcuni si 
ritirarono nel campo principale j la maggior 
parte , avendo alla lesta Sergio , marcia- 
rono a dirittura verso Roma. 

Addossandone egli tutta la colpa al suo 
collega , sì fece venire Virginio , e si die- 
de ii comando ai luogotenenti nel tempo 
della loro assenza ( ibid. c. g ). L’affare 
fu esaminato nei senato , dove i due tri- 
buni non tanto proc curavano di difender se 
stessi , quanto di aggravare ciascuno il 
suo collega , non risparmiando nè 1’ uno 
nè r altro ingiurie e rimproveri. Il senato 
in tale frangente non si portò con più àv- 
vedutezza. Pochissimi nell’ esame di .tale 
affare giudicavano colle viste della equità 
e del b en pubblico ; ma la maggior parte 
dava il voto indotti dall’ amicizia e dal fa- 
vore. I seniori e i principali del senato , 
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vedendo gli animi in tale disposizione , ri* 
misero ad altro tempo la cura di esaminare 
a fondo T aflaie per decidere se una rolla 
sì vergognosa fòsse derivata dalla colpa dei 
comandanti , o semplicemente fosse una di 
([uelle disavventure , che sogliono accadere 
nelle guerre. Intanto credettero necessario 
pensare senza indugio al rimedio e non 
aspettando il tempo stabilito pei comizj , 
nominare all' istante nuovi tribuni militari ^ 
che entrassero in carica alle calende di ol* 
tobre , cioè il primo giorno di tal mese. 
Colesla opinione fu generalmente approvala 
senza che gli altri tiibuni militari se ne 
lamentassefo. Sergio e Virginio , i quali vi 
avevano dato motivo, furono ì soli diesi 
opposero al decreto del senato , protestando 
che di carica non uscirebbero prima degli 
.idi di decemhre , ch’era il giorno in cui' 
solevansi nominare i nuovi magistrati. 

Mentre duravano tali dispute , i tribuni 
dd popolo attenti a cogliere tutte le oc- 
casioni di far valere la loro autorità . si 
rizzarono con Impelo, e in tuono altero ed 
ioiperioso minacciarono i tribuni militari 
(li farli condurre in prigione , se non ub- 
bidivano agli ordini del senato. Allora il 
tribuno militare Servilio Aliala rivolgendosi 
ai tribuni del popolo , disse loro ; » Se 
■» fosse questo il tempo , vorrei ben farvi 
M vedere quanto contro ragione ci fate tali 
» minacce , e quanto poco noi le temiamo, 
» ma adesso trattasi di far eseguire il de- 
» crelo del senato. Quindi cessate dal cau- 
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» lo vostro , o tribuni del popolo , di voler 
» Irar profillo dalie nostre cuniese per ec- 
» citare turbòlei^e , ed estendere i vostri 
» diritti. Quanto ai nostri due colleglli , o 
» si presteranno di buon grado a ciò clic 
» comanda il senato , o se continuano a rU 
i> cusare di ubbidire , nominerò tosto un 
» dittatore , die saprà ben costringerli a 
» dimettere^ la carica ». Fu applaudito a 
tale discorso da tutta la radunanza , e i 
settatori furono lietissimi , che si fosse ri- 
trovato , senza ricorrere alle minacce dei 
tribuni , un mezzo più sicuro e più op- 
jiortuno di vincere la ostinazione dei dis- 
ubbidienti. Infatti questi si arresero alla 
autorità del senato , e si procedette alla 
elezione di nuovi tribuni militari , per en- 
trare in carica alle calende di ottobre. 

An. di R» 354‘ G. C. 3g8, L. Va- 
lerio PoTiTo IV. M. Furio Camillo ii. et. 
Sotto il governo di questi tribuni mili- 
tari vi ebbero molti afi’ari e molle guerre. 
Il primo loro pensiero fu di far leva di 
soldati , comprendendo non solamente i 
giovani che non erano ancor giunti all’ età 
prescritta dalle leggi , ma eziandio i vec- 
chi , ai quali fecero prendere le armi per 
guardar la città ( ZtV. /. 5. c. io ). Quan- 
to più cresceva il numero dei soldati , tanto 

f )iù vi era bisogno di denaro per pagare 
o stipendio; e questo denaro si ritraeva dai 
cittadini che restavano nella cillà. Cotesle 
imposizioni; dalle quali non andavano esenti 
neppure i vecchi eh' erano stali arrolali , 
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perditi non uscivano di città , eccitarono 
molte querele tra il popolo ; tanto più che 
i tribuni non cessavano *di attizzarlo con 
sediziose aringhe , rappresentandogli : » che 
i patrizj non aveano conceduto una paga 
ai soldati che per avere un pretesto e come 
un titolo di opprimere i cittadini , gli uni 
colla infelice necessità di portare le armi , 
gli altri colle imposizioni di cui gli aggra- 
vavano sopra le loro forze. Che una sola 
guerra durava già da cinque anni , e che 
ì comandanti riuscivano a male deliberata- 
mente per farla tirare in luogo. Che non 
facevasi più differenza tra la state ed il 
verno , per non lasciare alcun riposo al 
povero , al quale testé si era imposto un 
tributo, che metteva il colmo alla miseria. 
Imperciocché finalmente quando i soldati 
Uopo aver terminati tutti i loro anni di 
Servigio ritorneranno alle loro case , non 
riportando dalla guerx’a che i corpi inde- 
boliti e logorali dalle fatiche, dalle ferite 
e dall’ età medesima , e vedranno le loro 
terre pressoché incolte per la lunga assenza 
dei padroni , si avrà la crudeltà di esigere 
da essi , malgrado il cattivo stato dei loro 
interessi, imposizioni e contribuzioni , e si 
astrigneranno a restituire doppiamente alla 
repubblica gli stipendj che avranno ricevuto, 
e a pagarlene l’interesse ». Ognuno può 
facilmente pensare quanto fossero a propo- 
sito questi discorsi per irritare un popolo 
già naturalmente inclinato ai lamenti e alle 
dissensioni. Questa era la principal cura , 
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come sinora abinamu vedulo , e luUa l’a- 
bilità di quei magistrati plebei , e sovente 
in ciò consisteva tutto il loro merito. 

In mezzo a tali turbolenze giunse il tem- 
po di eleggere i nuovi tribuni del popolo. 
Non fu possibile di compierne intieramente 
il ini mero ( ). I patrizj fecero qualche 

sforzo per essere adottati da quelli cb’era- 
no stati nominati , e per occupare i posti va- 
canti ; ma non avendolo potuto ottenere , 
riuscirono a far adottare due plebei , che 
ad essi erano attaccatissimi , contentando- 
si di derogare alla legge trebonia , la quale 
in una somigliante occasione aveva ordi- 
nato, siccome abbiamo osservato a suo luogo, 
che il popolo solo nominasse quindinnan- 
zi i suoi tribuni , e gli eleggesse lutti in- 
sieme. 

Tra i poc’ anzi eletti vi fu un certo Trc- 
bonio, il quale in riguardo alla suà fami- 
glia e al nome che portava , reputò suo do- 
vere di prender la difesa di una legge sta- 
bilita da uno de’ suoi maggiori. Produsse 
pertanto le sue doglianze al popolo contra 
i suoi stessi collegni , alla debolezza e non 
curanza de’quali attribuiva la violazione di 
cotesta legge ( Liv. l. 3. c. ii ). Tre di 
loro , che temevano il risentimento del po- 
polo , per distornare la cosa e riconciliar- 
selo , chiamarono dinanzi a lui in giudizio 
Sergio e Virginio, che nell’ anno prece- 
dente erano stati tribuni militari. » Dis- 
sero che presentavano a quelli che soffri- 
vano mal volentieri la leva , le imposizio- 




ni , la prolungazione della guerra , e che 
piangevano la morie dei figliuoli , dei fra- 
telli , dei coiigìunli , degli alfini uccisi mi- 
serameiile nella si'ortunala giornata di Ve- 
ja y clic presentavano loro una bella occa- 
sioue di vendicarsi, e di vendicare il pub- 
blico sopra la vita di due egualmente col- 
pevoli e mallevadori di tulle le calamità 
che erano accadute. Che- la propria loro con- 
fessione , la testimonianza dei loro colle- 
éV'* il decreto del senato , il quale gli avea 
costretti a dimettere le loro cariche , erano 
indizj manifesti e incontrastabili : che si 
ricordassero di quel funesto giorno , in cui 
aveano veduto i tristi avauzi dei soldati 
messi in rutta sotto Vi ja rientrare in'Roma 
tutti ancora tremanti pel timore e coperti 
di ferite , non accusando della loro disav- 
ventura nè la fortuna , nè gli Del , ma 
solamente i loro comandanti : che certamente 
non vi era alcuno nella ragunanza , il quale 
non avesse già pronunziale mille esecrazioni 
contro la persona, i beni, e la vita di Virg^inio 
e di Sergio : che dopo di aver cosi provocalo 
sopra di loro la collera degli Dei^ sarebbe 
disdicevole se il popolo non usasse contro di 
essi del suo potere , quando e lo poteva , 
e lo doveva : che gli Dei nou punivano da 
Joro stessi i colpevoli , ma si cooleulavano 
di armare in qualche maniera la mano di 
quelli cir erano stali mallrallali , porgendo 
loro l'occasione di vendicarsi ». li popolo 
animato da questi discorsi, condanna i duo 
colpevoli ad un ammenda. , 
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Pena leggerissima per un delitto , o piut- 
tosto per un tradimeuto sì euuime ed evi- 
dente: impercioccliè negar non pdlevano» 
l’ uao, che vedendosi all’ orlo del precini* 
zio , non avea voluto ricorrere al suo ni* 
mico ; r altro , che iufo'rniat'o del pericolo, 
del suo collega, non si era degnalo di soc- 
correrlo. Un sentimento sì reo , che ferisce 
direttamente lo stalo , che per uu pun^i. 
glio privato fi dimenticare i prt^prj doveri 
verso la patria , e che niente si cura. della 
morte di un nùmero considerabile di prodi 
soldati , sembra che richiedesse un gasligo 
esemplare e pesante per impedire le funeste 
conseguenze di tali gelosie e dissensioni 
tanto treijuenli tra i comandanti che servono’ 
insieme. 

Ma era massima della poìilica romana di * 
non esercitare una soverchia severità . centra • 

i comandanti , die erano riusciti a male nella 
gueria. Il popolo romano , generalmente, 
jiarlando , era rtioderatissimo nel punire i ' 
colpevoli. E (juesfa un’osserva'zione di Tito 
3“?*® P*'l‘mdo del supplizio di 
Mezio Suffezio , che fu squartato a quattro 
cavalli , dice (i) ^che fq questo il primo e , 
1 ultimo esempio di un gasiigo , ad quale! 
sembrava che si fossero dimenticale le leggi 
dell’ umanità : ma che d’altron-fe niun.po- ’ 
polo poteva vantarsi di»avere imposte pene 

(i) Primum iiltimumrjuK lUud supplicium epud lìo- 
mmos exempli parm taamorfì legum, ■ hinnanarurn fait. 

In aliis gluritiri luni nulli gentium niitiores placuitsa ' 
fìoenas. Lav. i. i. c i8. ^ 

Roliin T. XXVI. a 
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f >lù leggere ai rei. Essi erano puniti per 
o più con picciole ammende, OfioU’esi-. 
Jio : e per una lunga serie di anni non si 
\ede che un piccolissimo numero di cilla-. 
dini condaunati a morie. Rapporto ai co-» 
mandanti , aveano .i Romani- una ragione 
particolare di usare molta dolcezza. Óltre 
che gli _errori di un uomo inci^ricdto del 
governo ricadevano indirèttamente sul po» 
polo che lo aveva inalzalo , sapevano (quante 
cure afl'annose , e quanta amarezza porti 
seco il comando di un esercito, o non vo-» 
levano aggiuiigervene di nuove , lasciando 
a un comandante il timore di vedersi con-» 
dannato ad un supplizio vergognoso, qua-» 
lora avesse la sfortuna di riuscir a male 
in una guerra, mè scoraggiare con taleesemr 
pio quelli a' quali fidavano la condotta delle- 
truppe. Si sa come Varrone fu accolto, dopo . 
la perdita della llàltaglia di Canne. 

Nelle guerre che si fecero in quest’ anno 
in diverse parti, non vi fu alcun avveni-» 
mento consider.ibile. Eccitarono i tribuni . 
del popolo molte sedizioni , proponendo la • 
legge agraria , ed opponendosi alla riscos- 
sione delle gravezze assolutamente Decessa» ^ 
rie per mantenere gli eserciti*; ma una vii* 
toria considerabile che riportarono nella no-» 
mina dei tribuni militari , tra. i quali si 
concedette finalmente un posto ad un ple- 
beo , li ridusse alla tranquillità , e a la- 
sciar riscuotere i tributi ( Liv. l. 5. c. /a ). 

An. di 1{. 355. àv. G. C. 3gy. P. Licimo .. 

CiL-vo ec. '■ - 

c » • i . i # . 4 . , V . » • 
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Cosi denomliiavasi il plebeo,' cbe fu am- 
messo tra i tribuni militari. Tito. Livio dice 
che era senatore^ ma noi non abbiamo ve- 
duto sinora che alcun plebeo avesse avuto 
luogo nel senato, e questo storico non ne 
fa menzione. 11 dotto e giudizioso Perizonio 
( yinitnt^. kist» c. ^ ) pretende che i tribuni 
militari eletti in quest'anno fossero tutti 
plebei, toltone un solo; e Tito Livio stesso 
gliene lomministra la pruóva , nominando 
tribuni del popolo di tutte le tamiglie, onde 
ora si paria. Ma io sono dispensato dal- 
I entrare in' tali discussioni. 

Nella elezione seguente , eccettuato un 
solo, furono tutti plebei. 


) 
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I^fRÀGRAFO SucOflDO, 

istituzione del lectisteroiuiG per far cessare 
^ (a ^estiien^a. Per un improvviso rigon* 
^Jiamcnifì^del lago di Alba si manda a 
consultare l’ oracolo di fielfoi Risposta 
^ dell’ oracolo. Licinio rifiuta In carica di 
. ìribuno militare., e la fa cadere nel suo 
CauulÌQ è . nominato dittatore. 

, Ristabilisce Cassedio di Vej^.' Vicino a 
prender e Ja citta consulta il fenato sopra 
il bollino. La città è presa col''mezzodi 
una mina. Bel senlimento di Camillo. JL 
/egrezzd straordinaria in Roma. Trionfo 
di Camillo. Della decima del'^bottino si 
fa un presente ad Apollo. Il popolo di- 
manda di essere trasferito in Veja. Nuova 
difficoltà sopra la estensione che sì dovea 
dure al voto della decima. Le dame ro- 
mane SI privano delle loro gioje per som- 
ministrare C oro necessario per /* offerta 
destinata ad Apollo , e ne sono vanìag- 
giosamente ricomptensate.. 

An. di R. 336. av. G. C. M. Ve- 
TURio ec. 

Una crudele pestilenza , che infierì que- 
st' anuQ in Roma diede occasione a una 
nuova ceremonìa di religione , chiamata le- 
ctisternium. Questa parola viene da lectos 
sternere, preparare letti da mangiare. V’era 
io Roma il costume , nei più gravi peri- 



toii , o helJe maggiori prosperili , di ordi- 
nare certi cbanclieui solenni- agti Dei per 
implorarne il soccorso ;• o per (W lóro paK- 
b ICO rendimeato-di grafie della protezionó 
che, se n' era sperinaenlatav A' la fi conviti 
presiedevano alcuni uffì/.iali' chiamali' 

e quando poi ne fu accresciufo il nu‘ 
mero sino a selle, septerm>iri eputones, per- 
sonàggi che in^. Roma godevano -una -grande 
reputazione. Prepara va no nei templi,’ in- 
torno alla mensa i secondo l’uso dì quei 
tempi , parecchi letti coperti di tappeti 
magnitìci e di guanciali, e alcuni sedili. 
Vi SI collocavano- sopra le statue degli dei 
e delie dee invitale a cena , ch’era imban- 
«nla sopra la tavola, e credevasi che 
lessero di fatto presenti, e vi prendessero 
parte. Valerio Massimo ci accenna che si 
compiacevano di adattarsi agli usi nma- 
III, e che in una somigliante cerimonia Giove 
era coricato sopra un lellicciuolo, Giunone 
e Minerva erano assisi sopra^ i sedili (i). 

Gna tal ceremonia si praticò pubblica- 
mente a, nome dello stalo nella occasione , 
ui cui si tratta , che è Ja prima in cui si 
parli del /cefi Altrettanto fecero i 
piivali per lo spazio di otto giorni che durò 
la festa , e s’ invitarono scambievolmente a 
meiisa^ Si apersero le porle delle, case per 

cuArtTaftia* sedentes coenittr- 
■ nt . quae cat%suetudo ex Aominum convietu ad divini» 
P^^travit. Jijain Jovis eptth , ipse in leotulum , Juna et 
. enerva in sellas , ad carnata invitaniur. Val Max. 
*• a. c, i. , . . . • . J li 
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tulta la cillà, si apparecchiarono le mense, 
e vi si celebrarono conviti, ne' quali ogni 
cosa era comune , e tulli vi erano ben ac- 
colti, noti ed ignoti ; si riconciliarono i ni- 
micij si sospesero i litigi e i processi 5 si 
sciolsel'o le catene ai prigioni* per tutto il 
teoipo che durò, la solennità; e quindi si 
ebbe scrupolo di rimettere in ferri quelli 
che gli .Dei aveano liberati..- È cosa degna 
di osservazione, che gli stessi Gentili avreb- 
bero credulo di non poter celebrare’ conve- 
nevolmente le loro solennità, nè speralo di 
rendersi propizj gli Dei , conservando nel 
cuore gli odj e le inimicizie. 

Dura ale colesta solennità ì Capeuati e i 
Falisci assaltarono con tutto l’empitole li- 
nee dinanzi a Veja , siccome aveano già fallo 
alcuni anni prima: ma il successo fu assai 
diverso. La condanna ancor recente duSer- 
glo e di Virg inio produsse il suo effetto. 
Si corse dal campo in soccorso delle linee, 
e i ni mici furono rispinli con perdila con- 
siderabile , non meno che gli assediali, i 
quali aveano falla una sortita, e furono im- 
petuosamente incalzati sin dentro alla città. 

Il tempo dei comi/j ormai vicino non 
recava minore inquietudine ai senatori che 
r assedio di Veja. Osservavano con ramma- 
rico che nell' ultima' elezione la prima ca- 
rica dello stato fosse pressoché interamente 
tolta .^lla nobiltà. Consideravano, o vole- 
vano far considerare la pestilenza e gli altri 
mali che aveano travagliato Roma , come 
un coulrassegiio della collera degli Dei eoa- 


ti‘a I Romani per la òoViU che introcìotU 
aveano nelle' càriche senza avere alcun ri- 
guardo alle famiglie nubili che soprasta- 
vano agli auspiz) e alle cose sacre. Ora 
appartenendo il diritto degli auspizj ài su- 
premo magistrata, ingegnavansi- di mostrare 
che la religione - era a cosi dire inleressata 
nella ingiuria che si' faceta ai nobilik * Per 
evitare un tale inlfeoriveniente nella prossfma 
elezioné , obbligarono ì più ragguardevoli 
patrizi a'presentarvisi come candidati, ton 
<|iiesti dcie mezzi ottennero rinlenlo; Il po- 
polo pel rispetto di cjue* grand’ uomini ,, ed 
aodhe pegli scrupoli ^i) che gli erano stati 
ispirati , dai (juali. lasciavasi facilmente si- 
guoreggìare, nominò soltanto 'jjalrizj , tutti 
di gran nome é di mèrito distinto. ( 

Àn. di R.' dSy ^ ap. G. C. L. /V k* 

LERIÓ PoTITO V. M. FuRip CamIJLLO HI. ec. 

Nulladìmenb in quest* anno' non si fece 
cosa degna di' considerazione. Solamente' si 
devastarono le terre dei Faliscì e dei Cape- 
natì, niente risparmiando di quanto il ferro 
o il fuoco "poteva distrucgere. 

rr» ^ iT I . I, . ... 

Ira parecchi altri prodigi , 1 improvviso 
rigonfiamento del lago di ^ Alba, accaduto 
ad un trailo senza preceiJente pioggia , è 
senza ^llra cagióne naturale ( inriperciocchè 
la fisica allora era poco Conosciuta. ) richia- 
mò rattenzfone* dei Romani ^ tapto piu ohe 
l’ cìlréma siécllà della state avea inaridite 

;1 I . “>l . : ^ MI... f 

■ ■ ■ r -.-: ... 

~kÌ}) sunl irtoòUpi afi ^tipi^rstittonem pervulsae.semtl 
mcnten. Tadt. auflùl. 1 . 28. 
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tutte le sorgenti del paese , e pressocLc* - 
delti seti/.’ accjua tulli i Guini. Per sapete 
die dir volessero gli Dei con quel prodigio, 
. s’inviarono deputali a Delfo ( Lw. l. 5. 
c. fS-ij. Plut. in Camil: p. i3o. i3t ), 
ma intanato si repulò di averne la spiega- 
zione pili da vicino. Siccome per lo piu 
nei lunglii asseti] , gli assediati e gli asse- 
diatori parlano, e si fratuniiscliiano sovente 
tra loro , accadde che un Romano strinse 
amicizia., e tenne molte cònfei’enze con un 
vecchio di Veja , il tjuale passava per esper- 
tissimo nella divinazione, e che, se si dee 
prestar fede alia fama comune , spiegò il 
prodigio che cagionava tanta pena.' Avendo 
trovala la nianiera di trarlo fuori delle porle 
della citia , lo alTerrò attraverso il corpo, 
ed essendo più forte di lui , lo alzò da’ 
terra , e col soccorso di alcuni suoi commi - 
lito.ni lo menò innanzi al suo comandante, 
il .quale dopo averlo ascoltaLo lo fece coni 
durre In Roma. Introdotto nel senato, e 
inleriogalo sopra la e'scfescenza del lago di 
Alila , rispose; che. doveatio beu essere gli 
Dei in quel giorno mollo sdegnati contra i 
Vejenti, ispiiaiidogli di scoprire ad un Ro- 
mano ciò che du\ea cagionare la rovina 
della sua patria ; ma che gli Dei erano i 
•padroni, e che egli non poteva andare a 
t'ilròso del loro volere. Che stava scritto 
nel libro dèi deRinI /'che quando Tacqui 
del lago Alhano fosse, cresciuta , se i Ro- 
mani l'avessero falla scorrere in quella ma- 
niera che si dovea ,* e eh’ egli insegnò lo- 


»*o (i) , riporterebbero la vittoria sopra i, 
Vejeali , e che prima' di ciò gli Dei rio» 
abbandouerebbero Veja. Coihuiujue attoniti 
per questa pretesa proteicia desideravano 
i Romani di avere una miglior sicurezza 4 ' 
e repu tarullo -di dover aspettare il ritorno 
dei deputati. Intanto si nominarono i nuovi 
tribuni militari. ' . « ' ‘ 

^ An. di R. 358 i G\ C, 3g^. L. Giulio* 

Giulo , ec. 

Gli vabitanti di Tarquinia , per pigliar 
vantaggio dalla favorevole congiuntura che 
i Romani aveano a. battersi con più nimicij 
mandarono' parecchie bande di soldati a 
ilare il sacco alle terre di Roma \ ma fu- 
rono vigorosamente respinte , e costrette a" 
ritirarsi .con grave perdita. - ‘ 

Roma era inquietissima per l'assedio di 
Veja, e disperava di poterlo condurre a 
line senza una particolar protezione degli 
Dei. 11 ritorno dei deputatj^ ne ravvivò le 
speranze. Essi portarono una risposta con-^ 
torme a quella dell’ indovino etrusco , la 
quale inoltre avvertiva, ch’era d’uopo ri- 
cominciare dalle cerimonie di religione ch’.e- 
rano state omniesse e trascurate, Si argo- 
mentò che un tale. avvertimento riguardasse 
l’uUima nomina dei tribuni militari, nella 
quale si era commesso qualche errore, vprir 


(1) Ctcmne lo spiega, facendo dire n questo indovino, 
che se f acqua del lago scorrendo guigneva sino al 
mare, sarebbe questo un segno tufuasio Romóni , e 
■ie non vi giugneva , un buon augurio per loro, Ue Di-» 
vin. 1 . j, a, 100. . 


slmllmehle pegli au'spi/j e- pelle ferie Ialine. 

Avendo i tribuni militari rinunziato alla 
lóro ca-i'ica , si passò a una nuova elezione. 
Fu nominalo in primo luogo ad una voce 
P. Licinio Calvo plebeo , del quale si è 
parlato di sopra. Era questi il pnmo, che 
fosse preso dal corpo dei 'plebei per essere 
tribuno militare. Ayea egli fatto comparire 
una grande moderazione nell’esercizio della 
sua carica , ma allora era in età troppo 
avanzata. Sembra Và cbe si fossero per no- 
minare a tribuni militari parecchi di quelli 
che già lo erano stati con essolui ; ma Li- 
cinio, prima obesi pubblicasse la sua ele- 
zione , come per lo più soievasi' fare, di- 
mandò di parlare al popolo, e si espresse 
in tal guisa : « Ben mì avveggo, o Romani, 
» cbe la rimembranza della unione che i 
» miei colleglli ed io abbiam mantenuta nel 
» nostro primo magistrato , unione più ne- 
, » cessarla cbe mai nella congiuntura pre- 
» sente, v'induce a rimettere nella mede- 
)) sima carica parecchi di noi, i quali la 
* esperienza ha rendnlo ancora più *- ac- 
» conci a comandare. Ma in quanto a me 
» io non sono già più quel desso,' e ora 
» non vedete cbe rombrà e"^ il nome di 
» Licinio. Le forze del corpo sono del tnlto 
» estenuale, non posso quasi più far uso 
» della vista e dell’udito, la memoria va- 
li ciba, e'il vigore del mio spirito è logo- 
» rato. Permettetemi clr’io vi presenti mio 
» tìglio ( /o iencvaper mano ) immagine viv.! 

» di colui, al quale avete fatto l'onore di 
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u sceglierlo il primo Ira i plebei per ocou- 
•r pare il posto di tribuno militare. Allevalo 
» sotto i miei òcchi , e colle mie massime, 
>) lo dó e lo coiisagro alla repubbica per 
'» far le mie veci. Sarà questo uu gran be- 
*> nefizto» di cui vi Saprò grarlò, ò Romani, 
» se l’ onorò che spontanei mi conferite ^ 
» lo concedete alla dimanda che. ne fa mio 
» figlio, e alle preghiere che' a suo favore 
» io vi aggiungo. » Non incontrò alcuna 
diflScollà ad ottenere la grazia. A pieni 
voti suo figlio fu eletto tribuno militare 
( Zip. l. 5. c. i8 ‘ 

An, di. R.' 35g^ ap. G. C. ^3g3> P. Li- 
cinio , ec. ■ • 

Era stato esattamente adempiuto «[uanto 
gli Dei sembravano esigere dai Romani, 
.'fransi celebrate le ferie latine con tutte 
le ceremonie ( Zip. l. 5. é. ig. Rliit. in-Ca- 
rnill. i^3t-i33 e apertò si era decorso 
nelle terre alfe acque del 'lago Alba» Era 
oramai il dèéitìio anno dell’ assedio di Vcja, 
e tutto sembrava annunziare ai Romani una 
vittoria. 

Accadde nondimeno al principio di (jue- 
st’ anno una disavventura , la quale poteva 
mandar a male per sempre T impresa. Due 
Irjbuni militari , Titiuio e Genucio, i quali 
■iveano l’-iucumbenza della guerra conira i 
(iapenati e i Falisci, portaudorvisi più cojt 
ardore e bravura, ‘che con prudenza, cad- 
dero a precipizio in' una^'imboscata. Una 
tale temerità costò caro a Genucio , che vi 
jierdette la vita combattendo coraggi osa me'n- 


te alla lesta delle sue truppe. Essendosi TI- 
linio riliralu sopra un' eminenza ^ vi ragù- 
rio i \Suoi soldati riaxulisi Gualmente dallo 
Spavento che gli avea colti., e gli schierò 
in ordine di battaglia ; ma non volle arri- 
schiare iL CombatI iiuento. 11 disonore fu 
maggior della perdita : ma la. fama , che 
si compiace di esagerare principalmonte nelle 
sventure, cagionò una iiicredibile costerna* 
zione in Roma , e nel campo sotto Veja. 
Si sparse tra i soldati , che l’esercito ro- 
mano era stalo tagliato a pezzi coi suoi due 
comandanti , e che i Capenali e i Falisci 

a '^oufl della loro vittoria marciavano col fiore 
ella gioventù etrusca per recarsi ad attac- 
care le linee. Fu sì grande il terrore del-, 
r esercito , che poco mancò che tutto nou 
si sbandasse^^ e intatti parecchi ^ se ue fug- 
girono da| campo. 

Lo spavento cagionò in Roma eziandio 
maggior, turbolenza^ e confusione. Si cre- 
detle-che il campo dinanzi a- Veja fosse già 
attaccato, e che una parte dell' esercito ni- 
mico marciasse contro Roma a bandiere 
spiegate. Si corre tosto alle mnra ; si dis- 
pongono alcuni corpi di guardia, alle porle 
della città : i lempj si riempiono di donne 
grondanti di lagrime , che ricorrono alla 
misericordia degli Dei , e li pregano di far 
ricadere sopra di Vtja I mali onde Roma 
era min.icciata. 

In mezzo a si l.'igrimevoli circostanze t 
Romani misero 'alla testa delle loro armale 
(juel comandante indicalo , dice Tilò Ll- 
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no (i), dai desliui per prender^ Vcja , e 
salvare la sua palria. Camillo fu elètto dii* 
latore* Esili scelse a comandante della ca> 
valleria L. Cornelió Scipione. La muta/.iouc 
del capitano lece cambiar d'improvviso a« 
spello a tulli gli atl'ari ; parve cbè si riu- 
novasse in un momento e speranza e co< 
raggio , e finanche la iorluna medesima- La 
ciò si comprende quanto vaglia un uomo. 
Erasi già osservato che in tutti gl’ impie- 
ghi ne'qiutii Camillo avea avuto qualche col- 
lega , il sup'raro. valore, e 1’ alta sua ca- 
pacità. gli aveaiió fatto -deferire tutto 1’ ònere 

*1 KiiPnili r • ' . r I ' 

uel coniando , se avesse comandato in 

capo ^ 'e dipoi si osservò che nelle sue. dit- 
tature governava con . tanta ' dolcezza e mo- 
derazione , che' ì primi uffiziali sottomessi 
a’ suoi ordini credevano di secolui divider* 
r autorità. . ■ ' * 

Essendosi egli portato immantinente al 
campo di Vèja , cominciò dal punire con 
lutto il rigore della disciplina'n^ililare quelli 
che aveano abbandonato il campo in quel- 
r improvviso terrore , del quale no parlato; 
ed insegnò al. soldato a temere ancor più 
la giusta severità del suo duce, che le tòrze* 
del nimico*, per quanto sembrassero formi- 
dabili. Ritornalo in Roma fa leva di truppe, 
senza che alcuno ricusi'di dare il suo nome. 

(i) tfritur falalis dux ad excidium i'lius urbis , ser~ 
vandaeque patnae , M. Furius Camillu» dictator d>~ 
ctus ... Omnia repente muta.verat inperator mulutut, 
.4lia spes, alias arurnus hominum, fortuna quoque ’aJia 
urbfs v:deri. Lir. 1, 5. c. ij). 


li popolo oorreva ^arà ad 'aiTÒlarsI' sotto 
le sue insegne; La giovènlù’dej Làlinl ‘it? 
degli' Ernici' venne- ad oATi^ire i suoi servai 
al dittatore,'' ri 'quale gli 'accettò,' e*'ne ’m* 
mostfò loro in"pièn senato la sua 'ttconò* 
scenza. Og'óf“'c0^a erk‘"'pVortta ’ ptif hi 
tenza. Camillo promette cob voto‘‘agli Dei', 
che se gli concèdono’ di 'terminare' felice- 
mente la guerra', 'celebrerà'* !' grandi giuo- 
chi ( erano i giuochi del' fcircp ^ riedi- 
ficherà, il ‘tempio’ della Dèa, che i'Ró’mani 
chiamavano là ’madi*e’^^ÌI/t»t«/a , ’’ [ 

.P^D9 aveé- fatti questi 'voti,' Cà’milló hiare 
oiar cónlra’ *i Falisci ed'ì Càpenànj', ^ al- 
tàcca‘'la batlaglia.’ DaL'caiilo suó' ogni [còsa 
passò' con prudenza’ e "avvedutezza , e‘d il 
lucpesso vi còrrispose', come per io più suole 
Hvvenire. Non' solamente egli ruppe i nir 
mici, ma ne prese il campo, e Vi fece', uri 
bottinò assai'^considerabile , la.maggiòr parte 
d.*^I ^a'IÒ fu riserbafó'^ pel pubblico éranòj 
distribuì il 'réslanle 'ài soldati. 

' Quindi condusse il suo esercito a Ve]aJ 
che cominciò a slfignere più dà vicino. Ri- 
stabilì nel campo la disciplina , che vi era 
poco osservata. Fece terminare le scaramuc- 
cio , che a caso e senza regola si facevano 
tra le mura della 'città e le linee, avendo 
proibito di combattere senz.a il suo preciso 
comando. Impiegò i soldati in favori utili 
e necessari , facendo aggiugnere .alle trin- 

■' (i) Era la stessa che Ino sorella tU ùtmeUi z*4 
Bacco , e moglie di ditamante. 
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cee parecchi fortini oltre a quelli che g'a 
vi erano. * 

■ La pfù ' importante di tutte le’ opere j e 
quella che costò maggior fatfca , fu una 
mina. Vedendo Camillo, che era assai diffi- 
cile e pericoloso il fonare le mura' della^cilla, 
imprese- ad àprii^i strade sòiterradée , poi- 
ché il • terreno -era accóncissimo a “scava- 
inenti così profondi*, che non se nè poteva 
accorgere il nimico. Per avanzare j!* òpera 
con maggiore' sollecitudine , è risparmiare 
nel tempo stesso gli operài, It divise in sei 
bande , i ciascuna delle quali lavorava per 
sei ore, e poi se ne sostituiva un’altra^ 
di modo che 1’ opera non s’ interruppe mai 
nè giorno , nè notte , e fu felicemente con- 
dotta sino atla cittadella. 

Vedendosi il dittatore vicino a 'divenir 
padrone della più doviziosa città d' Italia, 
dove far si doveva un bottino più consi- 
derabile di quanti se n’ erano falli in tulle 
le guerre precedenti unite insieme, per non 
tirarsi addosso la cullerà dei soldati , divi- 
dendo il bollino con troppa riserva , nè 
lo scontento dei .senatori distribuendolo con 
troppa liberalità', scrisse al senato per in- 
formarlo: » che per la protezione degli Dei 
immortali , e la mercè delle sue cure e della 
pazienza dei soldati , Veja sarebbe quanto 
prima in potere del popolo romano, e che 
quindi lo pregava ’d’ indicargli 1’ uso eh? 
far dovea del bottino «. Due furono le opi- 
nioni proposte in senato, 1’ una di'P. Li- 
cinio il padre , il quale interrogato il pri- 


. ( 
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mo da suo tiglio , rlspuae clic il suo seii-* 
timeiito si ei'A » che si dovesse far sapere a 
nome della repubblica a tulli quelli rbe 
volessero essere a parte del bottino, di por- 
tarsi al campo di Veja. « L’altro parere 
lu esposto da Appio Claudio. £gli osserva- 
v.a che » questa' maniera di abbandonare il 
l>otlino a chiunque avesse mani per pren- 
derlo , olile era nuova', soggiaceva a molti 
incouvenieiiti ; mentre si tarebbé con gran- 
de scialacquamento , a caso e senza scelta, 
e cou una grande ineguaglianza. (d)e quin- 
di se non giudicavano conveniente^ riporre 
il denaro {ti'eso ai niniici nel piihhiico era- 
rio già esausto pec tante guerre , egli era 
di parere che si deslinas.se quel spldo per 
la paga dei soldati ; la qual cosa tornerebr 
be in sollievo'del popolo , alleggerendolo «li 
una parte dei tributi. Che in tal manicr 
ra (i) tutte le. famiglie trarrebbero vantag- 
gio da una -tale liberalità , 'e Le mani avide 
di moltissimi cittadini o/.iosì'non torrrbbero 
ai soldati le ricompense giust.'imenle dovute 
alle loro fatiche; mentre i più valorosi e 
arditi combattenti sogliono essere meno pron- 
ti e meno esperti a saccheggiare. » 

A ciò Licinio rispondeva : » Che quel 
danaro , se fosse riposto nel pubblico era- 


(i) Ejus enim doni societatem nensuraa aequaliter 
omnium domos : n^n avidas in direptiones manna otio- 
avrum urbanorum firaertpturaa fortium baUglorum proe- 
mia eaaf , cum ita ferme ev-niat, ut aegntor ait prae— 
datar , ut quiaque laborta ptriculiqut ^raecipuam petaire 
parUm soUaK Liv. 
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rio , amministrerebbe al. popolo, un eterno 
argonieul’o di lamenti , - di mormorasioni , 
di sedizioni ; die dunque era maglio rigua* 
dagnarnc i' amicizia con una largizione , la 
quale essendo egli spossato per le contri» 
buzioni dì tanti anni,. ^|i fornirebbe 'uri 
sollievo presente: cb’ era cosa giusta il far 
sì che^ tutti i cittadini fossero a parte della 
dolcezza dei bottino, fallo in una guerra , 
nella quale si erano quasi rnveccbiati :> che 
quel . pocb .che ciascuno riporterebbe alla 
propria casa ^ dopo averlo preso colle sue 
mani al nimico^ gli riuscirebbe piu gra- 
dilo y che, il duplo od il ^triplo che gli 
fosse dato dalla mano altrui ; che il dit- 
tatore rimettendo i’alfare al senato, avea 
voluto porsi al coperto^ dalla malevolenza 
e da’ rimproveri : che il senato- .dal canto 
silo dovea rimettere ogni cosa alla dispo. 
-'’izLone del popolo , permeltendogìi di andar 
a prendere nel bottino quanto la- sorte fa- 
cesse toccare a ciascuno . , 

Questo parere, che rendeva il senato fa- 
vorevole al popolo , parve il più sicuro. 
Laonde con uji pubblico editto si dichia- 
j ó che quelli i .quali, volessero aver parte 
nel bottino di Vrja , non aveano che' a' 
I rasferirsi' al campo. jÉ facile il comprcn- 
ilere quanto lu grande la moltitudine che 
vi concorse. 

Allora il dittatore es.sendo uscito dopo 
aver presi gli auspi/j , e aver comandalo 
ai soldati di ^prendere 1’ armi ( /. 5. c, 

i»/ ) : Sitilo. la tua condotta , disse , o 
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io Pitia ^ e pei tuoi ordini mi àoanio pér 
distruggere la città di Feja -, ti consacro 
con voto la decima parte del bottino. E 
tu, regina Giunone , che ora' abili in Fcja, 
deh ti prego , piacciati di seguirci vinci* 
tori nella nostra città, che quanto prima sarà 
tua., e dove sarai accolta ih un tempio de- 
gno della tua maestà (i). 

Pertninata questa preghiera , avendo egli 
un esercito numeiosissimó , dà qn assalto 
generale , e fa attaccare da tutte le parli 
piazza per far accorrere tutti gli asse- 
diali sulle mura , e òosì laglier loro la co- 
gnizione del solo vero vericolo che aveano 
a^ temere. Non sapendo i Vejehli di avvi- 
cinarsi ail ora estrema, si aflVeltano a gara 
di correre sopra le mura , non potendo in- 
dovinare per quad cagione i Romani, niuno 
(le’ (juali da parecchi giorni era comparso 
Inori delle linee , venissero all’ improvviso 
a guisa di forsennati ad attaccare la piazza 
(la tulle le parli. ' 

S’ inserisce' qui un racconto favoloso , c 
si dice che ih quel medesimo rslanle il re 

[Uy.Crtdm^no ,i ^tìitéfan 4i‘ «nri 

citta quando era per e.^s^r pretta dalininuco.i si hrt- 
rassero. Fxcessure omiics adytis arisque'relictW tìii uuibiu 
ìmpedinm hoc steterat*; gii-ff. Eneid. Parla delta 

Città th,Tr.om C.Ttrf og. edeàH dà liìessdndtà i'imma- 
, (binandosi che Apollo volesee abbandonarli'^ ptssorà rSei 
campo di lui , ne fecero incatenare la statua coh una 
p/itena d oro^ /tu entiire di Ercole per impedire la fusa 
Diod. 'Sio.' jj. “Jia, ossetvn c/ìff* 

questa chiamuta ae^U De: tutciaf i d'.una città- .asseiliut'i 
er.t in uso presso i Romani, e reca alcune /orufole che 
VI 41 adoperuyuno. Mucroh. Saturn. l,' 5.“cl g. ' ' 


dei Vejenti sagri6cavà agli Dei , e che il suó 
divinatore , esaminate le visore delle vit- 
lime , gridò che gli Dei fdavano la vittoria 
a quello che fareuhè l’obblazione del sa- 
grifizio. Cbe avendo i Ronàani , i quali erano 
ancora sotterra , intese queste parole , aper- 
sero con prontezza la mina , e uscendo con 
alte strida , e con orribile strepitò di ar- 
mi , spaventaron per* tal maniera'! Vejen- 
li , che si diedero alla fuga , e rapite le 
vittime , le portaron essi à*Ca- 
milloV Ma^ -dice Tito Livio (i) , in avve- 
nimenti così antichi' mi contento che si firen- 
da per vero ciò che è verisimite. Tali fatti 
piu acconci al teatro , che'^ama il maro- 
viglioso , che alla storta ìq nón voglio nè 
accertarli , né^ rigettarli. - • 

Ho addotto questó passo di Tito Livio 
a bella posta per dimostrare, ch^'eglf non 
e si credulo come- alcuni si pensano. Egli 
pianta un principio assai ragionevole ’^ e ci 
tende guardinghi contra' T tuclinazione che 
iiauno gli uomini per le cose maravigliosc, 
sorgente di fanti, errori- nella storia. 

Le truppe scelte essendo felicemetile en- 
tràte pel cammino sotterraneo nella citta- 
della , dpv’era il tempio di Giunone, "’si 
spargono per tutta la città. Gli uni -a-f- 


' Tnseritur huiAoco fabuÙi 

antiqut/ì , si , qua« stimila veri sunt , prò veris acci- 
piantur , Satis habeam. Uaec ad ostentalionem scenae 
gaudentis miraculis apliord , quam ad fideni , neque 
limare , nequt refellerq , operài praetium est, Liv. 1. 


Sed in rebus ta-ii 


'laccano alle, spalle ì soldati , che diTeade* 
Vano le ,miira ; gli altri atterrano gii stec-» 
eati , e svelgono i chiavistelli delle .pdrte 
per^ far entrare i loro compagni j parecchi 
appiccano il fuoco alle case, onde le donne 
egli schiavi non islancino loro addosso gli 
embrici dalTallo dei tetti. Entrano i Ro* 
mani in folla chi per le porle , chi per 
le mura , che scalano- senza resistenza, a-^ 
vendole i nimici abbandonate , e risona 
tutta la città di pianti , e di lamentevoli 
grida, l'ulto era strage e uccisione , fin- 
che ^^Camillo fece intimare da un banditore 
che. si- risparmiasse la vita a coloro che 
deponevano le armi. Quando furono posti 
in libertà ì prigionieri disarmati, si diede 
il segno ai soldati di mettere a sacco la 
città. 

Mentre questi correvano al saccheggio , 
il dittatore , che dalla grandezza del nof- 
tinb compre.se nteglio che prima la ricchez- 
za della città «Iella quale s’ era imfiadroni- 
to , e 1 importanza d<‘lla,s;ia ron«|nìsta ,* 
alzò le mani al ^cieJo , e «limand«) agli Dei’, 
c/ie se la sua fortuna , o ' quella della re- 
pubblica seinbrai-’u loro tanto soverchia , che 
qualche infortunio dovesse riporre le rose 
IH equilibrio , si contentassero di farlo ca- 
dere sópra il suo capo , non che rispar- 
miassero la repubblica Si aggiuoge'che 

* • « * 

(i) Dicìtur manti* t ad càelnm tollens pfecalits esse , 
ut, si cui deorum ImmiAumque nimin sua forìtma t,r,\ 
fiu ique romani rideretUr , cani invtdiatu lenire suo pri- 
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dopo questa preghiera Camillo girandosi al* 
r iuluruu. alla, ueslra',, secondo 1 ' uso dei 
ilomaui iu «somigli a 11 te occasiuue cadde a 
terra , e che tal caduta iu considerala co* 
me presagio dei suo esilio , è della presa ' 
che i Galli doveauo'fare di Rciiia. Nou è 
dilficlle r adattar tali presagi agii avveni- 
meuti dopo il faito. , 

Il giorno dopo la presa di Veja si ven- 
dettero all’ incauto i prigionieri , ed il ri 
tratto fu posto in serbo pel pubblico era 
l'io. Ciò è quanto fu eccettualo dal bui 
tino di una città si doviziosa ■, iiulladime 
uo il popolo fu scuuteulissimo di Camillo 
Riguardo al bottino , che i cittadini poi 
taruuo a casa loro , credettero di non es- 
serne obbligali uè al dittatore, il quale, 
limetleudo al senato un aifare che da lui 
solo dipendeva , area dato a conoscere la ’ 
sua cattiva iuteuzioue', nè al senato che 
uou si era dimostrato da se stesso troppo 
ben disposto verso di essi ; ma unicamente 
alla famiglia dei Licirrj , la quale si era * 
lauto iuteressata per loro. 

Dopoché si tolsero a Veja tutte le ric- 
chezze pi'ofaue , Camillo attese a soddisfare 
il volo che avea fallo di trasportare a Ro- 
ma, la statua di Giunone. Scelse da tutto 
resercilQ i giovani di migliore aspetto; i 
quali dopo essersi bene purificali e rico- 
perii di candide vesti , si accostarono alla 


ineommndo , quam. ( id eit, potjut quam ) minimo 
puiilico popuU romani licerti, Lif, 
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statua con tutta Ja 'veuerazioDC e rlspettro , 
non avendo coraggio di approssimarvi la 
mano che con un religioso tremore , perchè 
secondo il coslume'degii Etruschi non vi era 
che un sacerdote di una certa famiglia, 
il, quale potesse toccarla. Per dar risalto 
a questo latto con qualche maraviglia , si 
che avendo alcuni di que’giovaui 
dimandato alla dea : Ti compiaci di an- 
dare a Roina^ o Gtunone ? ella abbia ri- 
sposto accenuando col capo , o secondo altri 
di viva voce , cbella ne sarebbe contenta. 
E certo- che vi lu trasportata sul monte 
Avenlino, dove le innalzarono un tempio 
magni fico , del quale Camillo fece poi la 
inaugurazione. 

Tit la sorte di -V eja , Ja più dovi- 
nosa città di tutta, la Etruria , la grandezza 
della quale si argomenta dalla sua stessa 
1 ovina , poiché non ha potuto essere sog- 
giogata che dopo un assedio di dieci anni , 
pel corso ^ de quali fece sofl’rire più mali 
ai. Romani , che non ne soffrisse essa stessa; 
e non fu presa colia forza, o per assalto, 
ma con uno stratagemma. 

Quando si seppe in Roma che Veja era 
presa, quantunque le risposte de’divinalori, 

J oracolo di Delfo, la esattezza colla quale 
• adempiuti si erano lutti i doveri di religio- 
ne, la scelta del piu esperto generale che 
allora vi fosse, e le saggie misure da lui 
prese, quantunque, in una parola, ogni cosa 
sembrasse disporre gli animi a tale avvéni- 
ménto ; null'adimeno la lunghezza e le dif- 




ficollà deir assedio cuiigiunie alle disgrazie 
degli aliri geueraii, che aveatio preceduto 
Camillo- in (juella iinuresa , fecero che la 
nuova cagiouasse iti lioina una iucrcdibile 
allegrezza, come se fosse inaspettata e con* 
tra le comuni speranze, Ce matrone romane 
concorsero in Toila in tutti 1 templi a rin- 
graziare gli Dei prima eziandio che un de- 
creto del senato prescrivesse pubbliche pre- 
ghiere e solenne reudimeato di grazia per 
più tempo di quello che fosse in costume, 
cioè per quattro giorni , di seguilo. 

,,.I1- triqnto del dittatore iu magnifico , e 
tplli gli ordini dello stalo si credettero in 
dovere di onorarlo a gaia, Volle egli stesso 
renderne più solenne la pompa , facendosi 
trarre in un cocchio a quattro cavalli dì 
|>elo bianco, È da riflettere, ebe questo era., 
il colore che allribuivasi ai cavalli dei Sole 
e di Giove. Tutti però ne rimasero disgu- 
stati , giudicando che il dittatore si solle- 
vasse in tal guisa non solo sopra lo stato 
di cittadino di ima città libera , ma ezian- 
dio sopra la condizione umana. Si reputò 
che avesse egli ofiesa la religione coll’ usur- 
parsi un onore proprio degli Dei pjù po- 
tenti j e principalmente per tale circostanza 
il^ di lui trionfo fu più luminoso, che grato 
ai Romani (i). 

Ciò che accadde a Camillo , comunque 

(i) Parum id non civile .modo , sed humanum ttiam 
vtsttm. Jovts SolisqUi eguis acqiriparori dictatorem , in 
rtdigionèm etiam trahebtml: triui/if’fiusque ob catn unam 
rffji ciarlar quam grattar futi. Lir. L 5, c, a3. 
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pieno moderazione e d I ^saggezza , ci av- 
\erle che nelle prosperità e ne’ pubblici 
applausi vi è un veleno sudile, che peuetra 
insensibilmente hef cuore, e ciré ti cagiona 
nn segreto orgoglio, dal quale gli uoinini** 
eziandio più grandi e più saggi diificilruente 
sanno schermirsi; D'altronde colesta gene- 
rale scontentezza del popolo per una cosa 
che potrebbjt; comparire assai leggiera, di- 
mostra sino a qua) segno arrivasse il ri- 
spetto dei Romani per la Divinità. 

Camillo dopo aver prese tutte le necessa- 
rie precauzioni per la costruzione del tempio 
di Giunone , e dedicato quello della dea 
Malata, rinunziò alla dittatura. 

Si trattò poi nel senato del volo che Ca- 
millo avea latto di consecrare ad Apollo 
la decima parte del bollino. L’adempimento 
di questo voto, che i pontefici dichiararono 
necessario, non era tanto facile. Imperoc- 
ché in qual maniera far riportare dal po- 
polo tutto il bottino per estrarne e sepa- 
rarne la porzione 'dovuta al nume? Dopo 
una lunga deliberazione si determinò un 
mezzo , che parve il più facile e il più 
naturale 5 é infatti lo era , cioè avvertire 
con un' pubblico decreto quelli che voles- 
, sero tranquillare la loro coscienza, e met- 
tere se stessi e le loro famiglie in sicurezza, 
che facessero fedelmente la stima del bottino 
che aveano potuto fare , ne portassero la 
decima parte aj pubblico erario , per ap- 
parecchiare un dono d' oro massiccio degno 
della maestà del tempio è del nume al quahl 
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era xles.linato; e della grandezza del popolo 
roinanq. Questa necessità' di contribuire a 
proprie S|>ese al dono die. si destinava ad 
Apollo , esacerbò più che mai * il popolo 
conira C^iu'fl’lo^ puicbè quando si lòccad'in-^ 
teresse , il rjspello verso gli Dei non è più 
tanto vivo. 

Si fermp la pace co’ Volsci.e cogli Equi , 
non percliè la mèrilassero, ma per qon fm- 
pegnare il popolo in una nuova guerra dopo 
q^uella che a\ea testé 'sostenuto , e dalia 
quale era uscito a grande stento. j 
^n. di R. 360 i ai>. (r. C. 3gr. P. Corw. 
Cosso , ec- . 

Dalle devastazioni sofferte nelle lor terre 
sono costretti i Ca penati a cbieder la 'pace, 
e la ottengono» ( AtV. l. S. c. s4- Plut. in 
Camiìl. p. ■). /Si continuarla guerra- 
conira i Fa lisci. * j . 

Per sedaf-e la sedizione che cominciava 
a insorgere in Roma , accohsefitì il senato 
d’inviare nel paese' dei VoJsci una polònià, 
ebe dovea essere composta di tre mila ciN 
ladini ) a ciascuno de' quali si assegnavano 
piu di tre j.ugeri e mezzo di terra ( XtV. 
L. 5. c--^4. )• Ricusano i‘ cittadini di an- 
darvi,' e vogliono essere stabiliti in Veja , 
anziché 'relegati in lui paese cosi lontano. 
Arrivano finànrire a diiiiandare ci>e--di Ro — - 
ma e di Veja non si t/iccia più che 
stessa città e una medisi ma repubblica , 
trasportando néll’ujtijua la met.à del popolo 
iC la metà del senatu/. dimanda die , com9 
vedremo , s’ incail/eià ccu più ax'dore 
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desterà in Ronta gravi tumulti. Essa tro\ò 
siu <1 allora una fortissima o])posÌ2Ìone dal 
cantOcdei palrizj^ i quali protestarono chi* 
xnoireLbet’o pi’ima di sollrire die si deli- 
berasse dinanzi al p'bpalo intorno a tale 
proposizi«)iie. 

I 6‘ quasi in tutte le assem- 
blee, die non era meraviglia se 'si vedeva 
il popolo pressoché furibóndo e frenetico, 
mentre era questo un gastigo- visibile della 
sua trascuratezza nel soddisfare al voto fatto 
ad,Apollo ( Z/V. V. 5 . c. a 5 •). Che senza 
parlare della decima del bottino, la quale 
oramai non riguardava che i privali, non 
permettevagli fa coscienza di tacere sopra 
ùn altro articolò die riguardava tutto il 
popolo , ed era che nella decima di Veja 
• comprendevansi i soli mobili, mentre e la 
citta e le terre adj'acenti vi dovelino essere 
comprese, e fbiniavanò parte del volo. La 
dillìcollà parve al senato degna di tutta la 
riflessione 5 quindi la sottomise all’ esame 
è al giudizio dei pontifici , i quali tulli 
concorsero nel seiiliinenlo dr Camiiio. Laon- 
de si fece una stima della città di Veja , e 
delle terre che jie d i pendeva bò. Sì trasse 
dal pubblico erario la somma alfa quale 
montava la stima , e i tribuni militari eb- 
''berq 1 ihcunibenza di comprar dell’ oro per 
impiegarlo nel dono destinalo ad Apollo di 
A)elfó. IVla siccome in quel tempo l’oro era assai 
raro, e non se rie trovava da comperare, 
le matrone romavie si distinsero con nna ge- 
lierosFlà ' degoa di sotiima laude. Esseudosi 
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fra loro adunate , deliberarono di comune 
consenso di portare al pubbirco tesoro lutto 
l’oro e tutte le loro gioje , e porlàronsi a 
farne la dichiarazione ai tribuni militari. 
IN issun’ altra cosa recò mai tanta soddisfa- 
zióne al senato. Infatti era questa* un’azione 
assai coraggiosa, se si Consideri rafletto che 
le donne ^sogliono portare ai loro ' preziosi 
«rnan^nli. Wa elleno di buon cui.re ne fe- 
j cero il sagribzio non solamente alla patria' 
ma ciò che ne rialza inolio il merito, alla 
> leligione. Il senato per ricompensarnele con- 
' cedette loro \arj privilegi : <^Q'ne di andare 
‘ at sagrifizj. e al giuochi sopra alcuni cocchi 
I coperti e sospesi , che si chiamavano pi- 
icnta (i) : di andare ue’giorui'festivi , e in 
f quelli, da Javóro, per le vie «opra cocchi 
’ coperti, die si chiamavano cnrwenfa , e di 
» j)oler essere lodate pubblicamente dopo 
I morte, onore conceduto per lo innanzi so- 
ii lainenle agli uomjni. Si pesò T oro* .(a) 

I < Il elleno fecero polare all’ erario , per ren- 
i ilerne loro il valsente, e si fece una grair 
I .coppa d'oro per rn viaria a Delfo. La sto- 
, Ila romana cr-Iia già porto , e ci poi> 

9 gela anche per Tavveìiire parecchi esempi 
i dello zelo delle matrone romane per la'pa- 
j tria , e dell attenzione del senato a rieom- 

(lì Pilentìa matrea in mtiUìbua. Virg. 

** (a) Montava a otto talenti secondo Plutarco f cosa 

X, che sembra incredibile in que^ tempi. Otto toh nti df ar~ 
if. ^ento /anno òtto mila scudi ; otto talenti d’oro, dieci 
1, volte più, cioè ottanta mila scudi , o dugento quaranta 
f rulla lire, solamente in ornamenti prt ziosi. 
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pensare con onore tutte l^e azioni che por- 
tano la . impronta dell’amore del pubLiico 
bene; ^nun essendovi cosa xhe meglio in- 
illuisca ad unire strettamente tutte le parli 
delio' stalo, tra di loro , 'e ad -affezionarle 
ul comune vantaggio. 

. ^on posso tralasciar di osservare quanto 
rilomatii , _e Camillo in particolare , fos- 
sero scrupolosi intorno ai vali. . Sapevano 
che il vpto è' una obbligazione che si con- 
trae . colla stessa. Divinità una promessa 
solenne che le si fa , dalla quale non è più 
permesso’ di ritagliar cos' alcuna-, .e Qhe se 
è "UU delitto il mancar di parola ag^li uomini, 
è. un' empietà c un sacrilegio il non osser- 
.vària eoo Dio. .. ■ 

Soddisfatto ch’ebbero in Boma ai doveri 
di religione, i tribuni del popolo ricomin- 
ciarono a intorbidare ogni cosa , sostenendo 
con calore la loro- proposizione di trasferire 
in Veja una parte di tulli gli ordini dello 
stato, IVJa vedendo il popolo che niente si 
potrebbe conchiudere prima della fine del- 
rannoj nominò pel susseguente gli stessi 
tribuni ,.i quali aveano , inconiinciato ad 
agitare rall’are. Altrettanto fecero dal canto 
loro i pall i?] , e. continuarono quasi tulli i 
tribuni militari, ' 

(k . , - . , 
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• , i Paragrafo Terzo. • 

• . . .-v- ■. ^ ' 

Spedizione di. Camillo 'Ig'o/ifrU i Falàci.\Tra>^ 
' dimenio, di un .rnnàstror, Ul 'qua^ da in 
mano àl^ 'iiiìnieo -i 'suor difcepoli. Genc-^ 
rosità di Catfiillo ,.che- li rimanda, ai loro 
genitori. I ■'Faéisci n'arrendonxi (à 'Ro~ 

- mani . , I deputati ‘che porMUano iti- còppa 
d'oro a Del/b ^ sono arrestati: dq^i cof- 

. sari. Generosa condotta^ di Timà^tèp. loro 
capo. Due iriùuni del popolo ^nó 'cok 
dannati ad un ammende^ Camillo si op- 

• pone gagliardamcnìe al disegno di pas- 
sare in Feja, li senato colle sue preghiere 

.... ottiene dui popolo che ‘Ih legge per pas- 
sare in* Fcja sia annullata, idorle di tino 
dei censori. Voce thè Ccdicio mie m- 
I torno ai Galli. Camillo ingiustamente ere- 

- elisalo da un tribuno' del popùìo , previene 
la sua condanna ritirandosi in esilio in 

• drdea. s - <- • ; 

f 

lin. di lì. SÓf ^ av.. Gr C. 3gi . M. Furio 
Camillo ec. ■« * " 

Non sì. tosto i TloWanl-si videro padrohi 
<|] y**!®» pfnsnroòo dì veudirarsi dei 

Falisci, die dorante l'assedio gli aveano 
assai molestali ( Liv. l. 5 . c. -26-28. Plu{. in 
Catnill. n, j 33 . ~f 3 .j. )..'Conlra di loro in <jue- 
st’ anno fu mandalo Camillo; il quale dòpo 
a verli-bàltuli in .aperta campagna, preseli 
loro campo, e ne lece vendere tutto il boi- 


lino* la vaiilaggiu ilel-pubbnco efajrio. I 
soldati ne furono mollo scTegnali , ma co- 
stretti a piegare sotto una se\era disciplina, 
non potevano non ,o'diare e- ammirare ad uu 
tempo la virtù del loro comandanle" (*)• 
Restava solo a forma're l'assedio della città, 
la quale èra fortissima , e in islato di resi- 
stffe'jTor'se non meu a- lungo die Veja, se 
la forluna derta^Tepubblira e la» virtù mi- 
litare di Camillo sino* allora conosciuta^ ma 
che jija Vuesla occasione si mostrò sotto una 
imov»' (orma , -noìi aVesseró accelerata la 
vittoria. • ” ■'* -M 

. Tutti i giovani -delle più illustri famigl-ic 
di t^aleria- erano sotto la- condotta di< nno 
sfesso maestro. Costui li * conduceva per lo 
più, in .tempo di pace, fuori delle mura, 
affinché si esercitassero nella campagna iu 
gjuocbi convenienti alla loro età. '-£gii 
ucm, aveva itilerrollo un tal costile in lem- 
^so di guerra ,' meditando un tradimento, 
dal quale sperava una grande ricompensa-; 

^ e lì conduceva ora più da presso, ora più 
'da lungi per trarre a capo il suo 'disegno, 
sènza che se ne potessero accorgere. Final- 
mente, un giorno, cogliendo la occasione 
favorevole, condusse tutti i giovani affidali 
alla sua cura a Camillo , -accompagnando 
un’azione sì rea con un discorso; non meno 

colpevole, di disse « che il dare in -suo 
• . - • * 

(j) Castra capta, praedtf ad quaestóreeredarta, curri 
magna militum tra: sed sevrritate 'imperli vieti, ertn- 
4sm virtutpm at oderant et mirubantiir. Liv. 1. 5. c. aG. 
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potere .qiie’ figlj e»’a lo slesso che se gli. con- 
segnasse la cillà tli Falet'ia , nella quale i 
padi'i loro a\eano la principale autorità. » 
ìVla Camillo guàlaiidulo bieco *. « Perfldo,' 
» ^11 di’sse (i) , lu non ti addri/.zi colla tua 
M indegna ol4’(M-la liè ad un comandante, nèad 
» un popolo che li rassomigli, E vero che non 
') abbiamo coi FalisCi alcuna alleanza fondata 
» sulle conven/.ionf’umane e arbitrarie, ma 
)) tra esrsi e noi vi-ha quella phé la natura ha 
1 ) posta tra tulli gli uomini j e questa sussi- 
a slerà seiTJpi e.. La guèrra ha le sue leggi, 
» siccome'la- pacej’e noi ci gloriamo di larvi 
» spiccare non nieno la 'giustizici , che' il 
M valore. Abbiamo le armi in mano non 
». ^m .per adoprarle conira un't*4à alla quale 
» si perdona anche dopo la pi-esa delle 
» cillà , ma centra niinici armati come nói, 
» ' i quali vennero ad attaccare* il nostro 
» campò sotto Vcja .sen/.a ghe loro ne aves- 
» simb dato alcun ''motivo. Tu gli^'h'aj vinti, 
» per quanto stav.a in te , coti un delitto 
a sinora inudilo ; ^ma io pretendo vincerli, 
» .siccome ho vinti i popoli di Veja colla 

fi) Non ad simil^m, inquit; popnlum ner im- 
peratorem , sck<!slu,-t ipae ci/nf scele.sto nvmere venisti. 
tixJ/is cani Fit:i^cif . qune poeto ^Jit humano societas 
non est: quam in^eneravit natura, utnsque est grttqué. 
S'iint et bi-lti ,'sicat jiaa s'‘.' jiira : justeque eà' non- mi- 
nus quam fortiter U dicamis perone. j4nna Kabemusnon 
advefsmn eqm aetate'm j cui et^ain capti* urbibue par- 
citur ; sed auverstis 'àrnitftos et ^tòa qui nec taesi , 
nec lacesiiti a nobts , - castra romana ad Vejos , oppu- 
gnarunt. Eos tu quantum in te fuit , novo scelere vi- 
cisti: ego romants aràbus , virtute^ opere, armis , sicut 
Veios vincaih, l.iv. 1. 5. c. 37 * 


roria delle, armi colle fatiche , col có- 
“ •■aggio , colla pei'severania , soli me/.zi 
p degni dei llo/nani. » Ne. sj coulenlò Ca- 
millo di lasciar andare lo scellerato con 
(jnesio rimprovero ma^ lo fece spogliare, 
gli fece attaccare, le, braccia dietro al dorso, 
e^avendo armale di verghe le mani^di quei 
g'Q.vani discepoli , comandp loro che lo me- 
rrassero per la città senza mai ..’rislìjrsi dal 
octterlq: ed eglino .senza dubbio vi si ^pre- 
starono di' buon evado. * • 

A tale spellacolo i Falisci' , quali fa 
recedi fa' de’ loro figli cagionato a vea un db- 
lore ipcóusolabije^ , alzaroiio’ lietissime grida. 
Furono ^ talmente sopì alfa fti dallo ‘ stupóre 
si 'raro esempio'di giustizia’ e 'virtù , che' 
• Ù.un istante cangiarono sentlmèulo' in ri- 
guardò ai. Ró'm airi ; e mentre pc^r’ lo" ia- 
•'«•r^i ..erano predominati da un cieco furore 
cp^ro di loro , 'sinó qua.si a meglio amare 
piuttosto còme Veja , che di ri- 
conciliarsi. con èssi , coifie aveano fatto i 
f ,.deteiminaront) all’ improvviso di 
.Is pace a qualunque prezzo^ con ni* 
mici .si generosi .ji^Xnvia'rono pertanto depu- 
tati prima nel ca«ipo , e poi a Roma; dove 
essendo stati' introdotti ali’ udienza del'se- 
nato , ^parlarono in tal. guisa "(f) ; » Padri 

. Il) Patres contcripti , uictonaì cui nec (feus nib*i6m» 
quisquani mvtdeat , ^victi a Oóhis et imperatore vestr, '^ 
uedimus nos yobt.s ; rati quò nihil vittori pulchrius 
est, meltus noi js uh imperio vestraquam lesibus noitrt^ 
victuros. Eventuhujus .belli iluo'.miutarfu 'esempla pro- 
dita hamano generi tunf. Vos fidem in bello / quaiii 
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^ coscritti, vinti da voi e dal > osti o co- 
ti ' mandante in una maniera che nou può 
>» essere censurala nè dagli Dei , nè dagli 
» uomini , siamo venuti a darci nelle yustiu 
)i (nani,, colla persuasione più lusinghevole 
w che possano a vere i viuti , ' che. saremo 
’n più fortunati scilo il vostro impe.t^o che 
■ ». vivendo sotto le nostre leggi. J/evenl'Ó vii 
- ». questa guerra [wrge due' salutari esem- 
'» pi a lutto il. genere umano : voi» avete 
ì» preferita la buona fede nella guerra ad 
» mia 'v.ìtloria certa e, presente , e noi pro- 
» vocali da tratto si generoso vi.*abbiaiao 
» corrisposto col-cédervi votoularrameole la 
j» vittoria. Noi pictiamenle ci sotlonicltiauiu 
» a voi *, mandale pure a ratcorre le no- 
sire arme, a. condur via i nòstri oslag- 
» gi , e a prender possesso della cTtlà-, di. 
,» cui troveranno aperte le porte.- Nè voi 
I* avrete a pentirvi della nostra . fedeltà , 
-tt’-nè« not- deDvosli'o 'impèro ». 

Difaltoicpu v' ha , siccome dicono I de- 
putali ; de' Falisci , lode più ..lusinghiera o 
()iù gloriosa per .uno stalo o • per un prin- 
' cipe , che il dire che i popoli conquistali 
sono pili tra(i(|uilli e più felici sotto laloro 
ubbidienza di quella die lo fossero qu<ah- 
do liberi e indepond^nli vive\ ano sotto de 
proprie leggi. .Ciò accadde veramente ai po- 


praesentem vidotlam. maltiLlix Aos Jìdà provocati ^ 
ficlorimn ultrvdetuhmu:; Sub diNonc vc^tra sunuìs. 14V- 
tite , qtei arma, quiol/sUl-^, qui urbe ni pat^nffbux po'r- 
tU accipiant. Ntc vos Jldei notlrae^ ncc nos‘ impfeifii 
Vrftri pveuifeOit, Ibitfc. ' ■ . . i '■ 


Dlgì 
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poli cb« sj..tcUouiiserò ai,lloma..A iqatto 
a mano >ché ci avanzeremo jueil« sua storia 
. ci si renderà vieppiù chiaro che la repu- 
tazione di buona lede , di equità , di> uma- 
nità', e di clemenza > ha piucchè ogu' '^Ira 
'COSiT' contribuito alla graudezz«>deii' impo* 
•|»io ratatano. .. > . . , . :)c -.nJ i**, o j ’ 

J/ Tale'lù il successo della guerra Scontra t 
Paliscì ^i Che ptocacciò laudeie riograziamei}' 
Camillo sì dal canto .dei nimici « che 
de' suoi’ .concittadini. S'impbse ai Falisci di 
eonlrihuire luna- cecia somma di dafiaro per 
<.pagare lo ' stipendio db voto alle truppe per 
qaéli’’«nao , è alleggerirne il popolo ro- 
mano. Do[)o di che , r esercito |u rieo'u- 
dòtto' a* Roma. » i. . i^j/ •* j.* 

Dal celebre avrenlmento ora descrittosi 
raccoglie . qual forza ;abbia sullo spirilo una 
solida e srticera virtù.' Non ' v', ha .pur .uno , 
che ab semplice racconto , di < tal fatto 'Don 
sentasi .vivamente, tmossQ' e .da-. sdegno <i con- 
trai il. petifido maeslroi che U'adisce i suoi 
discé|ie^4c ^ .'da ammirazione per Camillo 
che] li. ’S^nda a' genitori. Sentimenti di tal 
tempra- anziché esserliberi , e dipender da- 
jior , ci sono scolpiti^, nel cuore , -e, na'scó- 
• lio insieme 'con noi.- JB d'uopo dunque ri- 
c-Dunziare alla naturar- e soffucarne Ja'voce 
per crédere , o per dire che la virtù ed il 
vizio non sono che nomi vani e chimerici 
, • Camillo , riverito e ammirato da lutti 
per la sua > giustizia e buona fede , .rien Irò 
in Roma con una gloria assai più solida 
che quella del superbo e fastoso Irioùfo , 
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nel quale sembrava cli’ei volesse pareggiarsi 
agli Dei che .a dora va.” 

Imma'nlinenle dopo il di Ini ritorno, il 
senato "fece partire sopra un vascello da 
guèrra tre deputati per, portare la coppa 
d’oro a DelTo, Questi furono presi nel viag- 
gio da? pirati di Lipari ;‘e condotlfin que- 
st’ isola. Costoro erano solili dividere tra 
gli abitanti tulle le prede che 'si facevano. 
Aveano in quest’ anno per primo magistrato 
un certo Tiina^iteo , uomo', dice Tito Li- 
vio (i) , più somigliante ai Romani che 
a’ Suoi conciUadiui ,'il quale pieno di ri- 
spettò e pel. Nume al ^ quale era desti- 
nata la coppa d’ oro , 'e per que’ che gliela 
nàandavano , e pel motivo che gli àvca in- 
dotti a .fargli la offerta , ispirò medesi- 
mi seniimeuli di religione a tutto il po- 
polo , il quale per lò più nella sua con- 
dótta prende esempio dal capo che lo go- 
verna. Dopo aver trattato magniGcamenle 
i deputati , voile servMr loro egli stèsso di 


sCoi'ta , accora 


paglia 


iidoli fino a Delfo' , e 


poi i'iconducenddii a Roma *, dove accolto 
Jn una ipaniera ass.ii onorevole, fa ammesso 
al diritto d’pspitalilè per decreto debseuato , 
ed ebbe soiiluosissitni presenti. 

^Uno dei 'tribù pi riiililari ripòrto nn vàn- 
taggio assai considerabile' sópra gli Equi;' Il 
popolo pensava semjire a far passare la legge 
la quale ordinava che una parte dei citla- 
dini andassero, a soggiornare in* Veja. Per 


vO Romanis victimilfcr, ijircm tuis, Liv. 1. 5. c. 
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riustfii-vi lece che conservassero Ja Jor^o ca-- 
rica 4 uel tribuiii che la sostenevano, senza 
che i'pafrirj eoa ' tutti Moro sforzi potes- 
sero ottenere che fosse prorogàta'ancbè a cj^uel-^ 
li che si erano opposti alla'donxaada dei epi- 
loghi. U per vendjcàrse.ne pubblicò 

un ‘decreto, pe»*' ,éleggef consoli : non ve 
u'.^auQ stati da quindici anni, , 

An. di R. 36x. av^, C. C^3^a. Lu- 
cnEzió F 1 .AV 0 . Servxo 'Soi,Piciò Camerino.. 

Due ■ Irilniiii del ^ popolo i qùalì , erano 
stati.in carica ne' due anni precedenti ', sono 
^Wania Li, , giudizi^ dinanzi al^ popylo 
(riiV.,^/. ,5. , c. ),• Nbn SI poteva far* loro 
i^bro rimprovero , xhe^di essersi Opposti alla 
lej^e che proponevano j loro’colleghi. Il se- 
nato^ si a'dppei'ò con lutto lo sforzo .iHia- 
ch'ò non speco mbessero •, ma "ad onta dei 
suoi sforzi furono condannali ad' uó' kox- 

b Cflinillo j di si ^ riblillanle .m- 

giu»tìfi^ , facéva al popolo i^ più risentiti 
^'ipaproverl , e gli dichiarava cbe,‘*se là so- 
verchia libertà dei tribuni fion poteva esf- 
sere frenata dalla opposizione di alcuni 
coileghi , ben saprehba, il seu-lto trovare un 
altro mezzo di l’cprimerla. Ma pi’incipài* 

, Diente ,nel senato' sfogava Tl suo. zelo , nou 
cessando di perorare con tutta T energia 
;COÙtfa Una legge che cagionava tante tur- 
bolenze. Diceva ai senatori : » Che in quei 
01 giorno nel quale si proporrebbe la legge , 
dovevano recarsi tulli'aJla pubblica piazza , 
come iu^ uu tampo, a comlititlere pei lèm- 


Digilized by Gn>igl 



case , e .per la patria. Che quanto* a se , 
qualora gli fosse per messo di' non rrguar- 
ilare che i suoi • va rifaggì , non.g^r pokeL- 
be avvenire co’sa più onorevole quanto' di 
veder popolala -da un gran numero di abi- 
fa'ntl una*'ciUà ch’ egli ^ avea presa , "dóve 
i monumenti della sua glòria. sé g^li presen- 
terebbero tutto giorno agli'occhi j dove non 
potrebbe firuovere um passo senza cauimi* 
nare sui vestigi delia Sua'’ vttlovia -, la cui 
sola^ vista , in «unar parola , 'sarebbe per lui 
ùnn '.cbiitinua rthnova'ziobè' del- suo trionfo, 
^^la che ^iffili’cava V cli^ la! féligìdiìe nóedc- 
sima noti* permeile va' che si pensasse di an- 
dar ad abitare’ una' éiltià abbandonata' dagli 
stessi suoi Dei.^ e ebe*’ un' popdlp libero 
e vftiCilore andasse a ^abìli^rsi in una città 
viuta' e schiava. Aggiunse die .gli sembra- 
va impossibile , clie 'due città cosi pofén- 
ti' potessero starsene a'*lutrga hi pace , vi- 
vere sotto ‘ le medesime. leggi , e iion for- 
lUare nùlladimepo die ùn^ sola rojiubblica . 
Cbe di queste due’’ cìllà 'si ■formerebbero- in- 
sensibilmente due stali diversi yi'.quali dopo 
essersi falla 1’ uno alT allro la guerra^ di- 
v'errebbéro tìualmeule preda dei loro nimici 
comuni. . 

•Le foi-ti esortazióni di Camillo sortirono 
Inlto l’elfello cb^egli pptèva desiderare.* Nel 
gioruo in cui doveva il papolo dare, i suoi 
voli intórno alla legge , tulli i senatori sì 
giovani che vecchi V^taroìisi in lolla alla 
pùbblica piazza e spargendosi ciascuno 


nella sua IriLù , si volgevano ai loro con* 
Cittadini strigneudone le -niaui > è gli scou> 
giuravano colle lagrime agli ocelli » di non 
abbandonare una (lalria., per la quale egli- 
no e ì loro padri a.veano combattuto con 
tanto coraggio e buon successo 5 e additan- 
do ad essi il Campidoglio, il tempio di Ve- 
sta , e i, templi degli’ altri .ilei cb’erano in 
quei dintorni, li pregavano d) non istrappa- 
re il popolo rumauo dal suo luogo natjo e dai 
,suoi Dei Penati per relegarlo in una città 
straniera e nimica , .e di non dar motivo di 
desiderare che Veja .noo. fosse mai stata* pre- 
,sa per non esporre Roma a si vergo'gnoso 
.abbandono. « E siccome non .inipiogavan 
eglino, che Tintoslranze , preghiere, e la- 
grime sostenute da molivi^ di religione , ai 
quali il popolo ip molto ai*reiìdevole , si la- 
sciò vincere, da si *^dolce violenza , 'mentre 
un tuono imperioso ed ’alliero non avrebbe 
fallo cl\e ipasju’LrJo- Tra Je tribù ve n'eb- 
be ‘Una di più per rigettare la. legge* 
Celesta vittoria cagionò sì grande alle- 
gi'ezza ai senalol-i , che rrel di seguente com- 
jrarve un decreto , il quale concedeva sette 
giugeri di ferra non solamente a ciascun 
capo di famiglia, ma eziandioa qi-ascundei 
figli maschi cb’erano nella sua casa; cosicché 
un padre poteva contare che ogni suo fi- 
glio possedesse sette giugeri di terra nel 
territorio di Veja. Il decreto avea per isco- 
po d' indurre 1 Romani ad ammogliarsi , 
onde allevare figliuoli., che servissero un 
giorno la iepubbli;:a'. E- cosa degua di os- 
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«ervazlone , fche il- senato -noD perde mai 
vista il gran principio politico di . ac- 
crescere il più cbe è possibile il numero dei 
cittadini , nel cbe consiste la forza princi- 
pale di ubo s4alo. , 

, d'i ‘ n . 38 *\ A- 

jUERio PoTiTO. Al. Manlio. 

Quaesti, consoli fecero celebrare’ i gran 
giuocbi promessi con voti da Camillo nella 
guerra di Vejif. Si fece pur anche la inau- 
gurazione dei tempio di Giunone, \qtato 
nella stessa occasione. .. 

C. Giulia, uno. dei due censori, morì 
in quest* anno ; e si nominò in sua vece 
M. Cornelio. Siccome la citta di, Roma fu 
presa in questo lustro-, si. ebbe sempre di- 
poi per infausta la sostituzione dir un cen- 
50ie in luògo di ‘quello che fosse morto ^ 
e fu decretato , -che per 1’ avvenire , mo- 
, .rendo un .censore fìnchè esercitava' la sua 
carica , non se gliene surrogasse un altro, 
e che il suo collega- dovesse rinunziare. 

di R. 364. àv’ G..C. 388., Jj,."Lv- 

cBEzio ec. ‘ • 

Due dei, tribuni militari furono incaricati 
della guerra contra i Volsiuiani, c ^1“ 
tri di quella contra i Salpinatì,'i quali due 
pòpoli nelP anno atecedente ^ profittando 
della pestilenzra_ che regnava in- Roma , a- 
veano devastale le .terre circonviùn/^ Essi 
furono vinti e puniti. ;S ■. 

Nell' anno medesimo Cedicio , ^uotnò po- 
polare, raccontò ai Inbuiii militari , che il 
giorno innanzi , cammiuaudo egli solo di 


( 

per la via nuova ,'avé* udili tlnli VOCé 
più forte elle quella d’ un uoino , la qu*le 
i ^li avéa comandalo di ‘ avvertire ‘i magis'tra- 
li , che i Oailt’ 8Ì-‘iavvici‘navjaha. -Siccome 
Cedicio non meritava alcuna fede e d'ai- 
irólidé i GallUerano Una nazione* assai lon- 
tana , e tjuindi i’g'iidta-, non • sf fece ' alcun 
cotuto dell*'àvvÌ9o l. 5. 'c« 3%, Plut. 

' ih 'Gamill.^p,- /34‘ *35 )*.'Ma forse meri- 
tava che sei ne ‘facesse ? - • ' . < .‘‘-c* -j 

‘ '■ I Roniàni -colninrisero ùn erróre assai 
considerabile in riguardo a Camilìo, ricòm- 
peusandone- i segnalali, servigi con' una in- 
èra fi tildi ne' inescusabile. È vero ‘che ne a vea 
egli "dato’ q'uah.'be motivo ; è •si potrebbe 
-fers'e , applicargli crù‘ che’ dice Tito JjÌvìo a 
proposifb dr wtiò dei- primi Fabj.: Che agli 

• ùonùni grandi rtianea' più 'sovente T. arie di 
■''goverliare' i loro cosci liailini , che quella di 

VinC^ré ì nimici (i).*‘Facea fronte alla mol- 
('TltffdlHè iii^dgiSl'd^càiiórie, e senz’ alcun ‘ri- 
gijterdp dlniostràntlòsi sempre il più vivo 
' ù il-più ardènte per opporsi -a lutti' i suoi 
capricci- Il popolo clic facilmente si ’dimeà- 
-*tica ' dei 'beriefi/.j , ' quando sì. resìste al suo 
'volere, si trovò dispostissimo 'ad ascoltare 

• favorevolmente i discorsi di un sedi-/:ioso Iri- 

• buno , il quale accuso Camillo di essersi 
appropriaia una parte del bottino di Veja: 

‘ accusa senza forulamentò , ed anche inrveri- 
simile. Questo grand’ uomo oppresso d’ al- 

/ ^i) j4(Jeo excilUntibu,; ingeniis cittus defuenl an 

qua cìvem 'regant , quam qua hoitem f i I.iv. L 
3. C, i?. ■ ' ‘ ■' ' 
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Irò ca-nlo da Irisleyza per la perdila' di un 
llglio. giovane mbrlo'di .fresco , adunò in siia 
cMSagli amici e i principaM della sua tribù per 
yedere se poteva, ^ei ar (J’tialclie' cosa dal 
loro credilo, e avendo insieme consultalo, 
gli risposero tiifli , ' che oomunque dispo- 
slissimi pei suoi vantaggi'^ ,non polivano 
prestargli verun socf^'rso presso i suoi giu* 
dici , nia che si ofTr irebbero, a pagare per 
Ini 1’ ammenda. ‘Vedendo egli pertanto cho 
non poteva sperare giustizia’ da'.nn popolo 
accecato daU’odio, e’cbe sdirebbe stato sen- 
za dubbio corulànnato , siccoriie infatti lo 
fu, non ayjettó il giorno del giudizio, e sa 
ne andò m esilio in Ardea. Prima di uscire 
dalla 'città, volgendo ■gii òcchi ve'rSo il Cam- 
pidoglio , dornancTò agli Dei c^c-^Vg/^' era 
/nnocante , riducessero beh pfesio'gf ingrati 
suoi concittadini alla- necessità di piangerlo, 
t désiderarloV La .piegh'éra , che fa Ca- 
millo in tale'occasidhe , diCferisce mollo da 
fpiella die porse agli Dei - dopo la presa di 
Veja, mal corrispóse al suo zelò perda pa- 
tria , e dascia una -macdiia lieHa. vita-di lui. 
Aristide , condan'naro' pàvnnentì all’ esilio, 
dimostrò molto più di nobiltà é di gran- 
«lezza d’ animo, ^ pregando gli Dei, cjie non 
accadesse mài agli ^eniesi alcuna disgra- 
zia , per la quale Jòsscro costretti (tricor- 
darsi di Aristide , 'e aacr bisogtio del suo 
.servigio ( Plnt.^. in Ari'stid. p,^322 ). .Si ri- 
ti ro in Ardea -, .qitlà poco lontana dì Ro- 
ma , dove- seppe ch’ era" statò còtidànnalo ad 
un’ amnoieada. 
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^Queste coudaime , laii^^o iVet^uenti in 
ma, de più illustri ciUa.Lliui^ le 'quali si re- 
slrignevaiio a ([Ualcite multa pecuiiiaria , 
erano soniigliantrssiine a quelle dell’ ostra- 
cismo di Alene. La sorgènte delle urie e 
delle altre così in Alene come in- Roma , 
era il timore ch^ alcuni cittadini divenliu\- 
do (rop'po potehti' non portassero pregiu- 
dizio alla libertà : timore che rendeva loro 
il merito più distinto se non odioso, alme- 
no assai sospetto, e che gTindirceva a pren- 
der precauzioni soverchie per pievenirne Ic- 
conseguenze , e liberar so stessi da un’ap- 
pre.nsione per lo piu mal. fondala. Cicero- 
ne , il quale condanna questa. -ingiusta de- 
licatezza (i), la riconosce per un effetto 
deH’indole e del carattere rep'nbblicano. Non 
vogliamo ,• dicevano gli El'esj esiliando Er- 
modoro , ch'era uno dei principali cittadini 
della loro ciUà , [quello slcS'so che inter- 
pretò le leggi greche ai depurali dei Ro- 
mani Non vogliamq che alcuno ira noi ab- 
bia un meritò eminenti^ che lo renda supc- 
riore a Lutti gli altri: e se.v’è alcuno di 
tal càrattcì'e , se ne vada a portare il suo 
merito uf altro paese ^ e presso altro popolo. 

CUm Ephesii civitaje expeliefenl Hermvdorun^ , 
ììd locuH xunt : Nemo .de Hobis uiuis exceìlat. Sed .si 
*juis exrtterit, a'ip ici loco et apud aliossit. A n hoc non 
ita sit-in ornai p'pulo'ì . Nonne omnein. exuperantiam 
virtutìs oderunt? Qud? Ansudes { mulo enun Graeco- 
ritm , quam nostra, pr>iferr‘) >iinne oh eain causarn 
expuiiùs est patria, qu od prese ter uiodum justus esset? 
Ck. Tusc, Quae«t. 1. 5. n. io5. . 
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Paragbafo Quarto 


La città dì Clusio -a^ssediata dai Galli im- 
•plora il soccorso dei'- Romani. Breve de- 
scrizione xlelìa G(t{lì(i. ^Roma invia amba- 
sciatori vèrso i Galli.. Essendosi essi uniti 
in una sortita a que* di CUisio-.i^i'.-'Galli 
Icvancr V assedio , ‘ e marfiiano •e0*iO^-’’di 
Roma. I Romani , eh’ erano andUti^ftoro 
incontto ^ . sono vinti e. interoméhte scon- 
■. 'Jitti vicinò ad dllia. I Galli si avanzano 
verso Roma. IJn jdccolo corpo di ^truppe 
si riiird. nel Campidoglio -con parte dei-se- 
•nato. Le Kcstali e i sacerdoti, s’ incaricano 
delle cose ^agre. Coi-aggio dei vecchi. ri- 
' masi nella città. Si muove a pietà Albi- 
no delle Prestali che s.i ritirano in Cere. 
I - vecchi senatori vestiti degli abiti cere- 
moùiali , stanno ciascuno alle'porte delle 
loro cflse. I Galli trovano Roma quasi 
deserta. Massacro dei vecchi senatori. / 
GaUi appiccano -il fuoco allòTcittà. Sono 
rispinti mentre attaccano.il Campidoglio’ 
. Camillo 'sbaraglia un distaccamento con- 
siderabile di Galli presso Ardea. Rotta 
dei Toscani. Azione- pietosa e ardila^ di 
Eabio Dorso.' Camillo è nominato diita-^ 
tore dal senato. Le oche salvano la cit- 
tadella.' Coraggio di Mànlio.-. 1- Romani 
ridotti agli estremi vengono a capitola- 
_ zione. Sopravviene Camillo rompe i 
• Galli. In una seconda .azione questi sono 
interamente tagliati a pezzi. Camillo rien- 


; 

ita trionfante in Roma. Ossfitvazionì só* 
pra la prc^a di qitefta città'. Abitanti di 
Cere ricompensati. Tempio innalzato ad 
Ajo. Locuzio. Onore rendtiìo alle oche. 
I tribuni propongono di reuovo al popolo 
di. passare in yeja. Cafniilo vi si oppone 
gagliardamente. La proposizióne dèi tri- 
buni del popolo' è rigéttata. Roma si ri- 
fabbrica in fletta. v - ><>'.< 

.y V ... - , ■ • .. . 

‘ Abbiamo veduto che Carpirlo fu ricom- 
pensato' dei servigi che à\ea' rendati alfa 
patria , siccome paieccfhi altri ttòmitn gran- 
di , cioè colla' ingratitudine. Poco dopo la 
sua' partenr.a arrivarono' ambascia tori degli 
■ abitanti di Cltisio, città deirEtTiiria, cb’era 
assediata dai» Galli’’* arriv^ati "poc’ anzi nel 
paese soltor la condotta' di 'Brènho , per ina- 
jjferare.il soccorso tfei; Romani contra gli 
stranieri', il numero de’ quali , la statura, 
e 1- -a rena tura' aveano sparso 'dovunque il 
fvrroi’e ( Liv. l: 5. el' 33-35. ’Plut. in Ca- 
miti. p- i35. i36. Diod. Sic. l. s^.p.'^Sài ). 

' li8 Gallia. sopraniiomata Cornata era* un 
tempo* divisa in- tre parli : 1’ Aqftifania ,' U 
Celtica, 'e IS Bèlgica. J Galli, di'cur-ora 
ti parla , eraho^'ddla' Celrica, * Essi non. fu- 
rono' già i primi che 'venissero ’ » stabilirsi 
nèir Italia. Setto- il' regno di Tarqninio Pri- 
sco' intorno aU’anno di ‘Roma ‘i65 regnava 
Ambigato sopra tutta la Gallia Celtica. Co- 
testo principe, ’‘tro* indo quelle 'vaste pro- 
vihciel soverchiamente popolate, mise i -suni 
due nipoti-Sigov^sos c 'Bello veso alla-' lesta 
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di un.k .Aondiss.iina gi.uvenlù , die oLbIigò 
ad andarsi a .cej'care' un soggiorno, in ri-, 
mote contrade': . Q ciò glosse • allora un uso 
comune, e cl»e;d+poi...si. è praticalo, nel se l- 
lentrione suio al decimo secolo, .o Ambigatu 
fosse ricorsa alle colonie militari per' libe- 
rarsi da una gioventù in(]uiela audace e 
6ediziosa. Clieccbè nc sia , a sorte si tras- 
sero le. regioni, nelle quali doveano andai'e 
a fissar la loro dimora* que’ numerosissimi 
sciami. La sorte mandò oltre al Reno Si- 
goveso , il quale^ incamminandosi per la 
selva Ercinia (i) > colla for/.a. delle arme 
si aperse un varco , e s' impossessò della 
Boemia e delle circostanti provincie., Bel- 
loveso si volse verso l'Italia , e passò le 
Alpi. Costui menava seco una 'parte degli 
abitanti del paese di Bourges , dell'Au- 
vergna , del Senonese, dei paesi .di Autun 
e di .Chartres , e di alcune 'altre contra- 
de : donde risultava un popolò- numerosis- 
simo. Egli si fermò nella Insubria*, -e, vi 
edificò Milano, j^el tempo slessoi un'altra 
truppa. di Galli composta principalmente 
degli sibilanti di Mans ( Cenomani ) mercè 
l'ajuto di Belloveso si stabilì .nello stesso^ 
paese, e vi fabbricò Brescia (“a), Verona 


(i) La selva Ercìnia copriva una gran parte dèi- 
V antica Germania , dalle rive del Reno e dalla Sve- 
via , dov' essa ora porta il nome di v>elva Mera , sino 
al di là della Boemia. 

(i) Il dotto march. Scipione Mafièì corregge il testo 
di, Tito Livio ^ e alle parole. Mrixia as Yeroiu sostituisca 
Brixia ac Cremona. . .. 
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e «Icunc altre Dipoi si fecero pereC^ 

cbie altre irru 2 Ìoiii ‘dagli ‘stessi popoli nei 
paesi vicini a' quelli, onde i lóro cotnpatrioiti 
mollo innanzi si erano impadroniti» Pinal- 
mente quelli, de' quali ora si parla, mossi 
dalle stesse mire di» loro antenati furono 
là condotti > da un abitante 'di Clusio , di 
nome Arunle , il quale- cerc&và di vendi- 
carsi di jin afl'ronto. rhé avea ricevuto dai 
suoi concittadini- (]). -Dicesi che la dolcezza 
del VÌDO portato loro ' da Af unte , ' liquore 
sino -ariora »d essi 'ignoto , non a bbìe con- 
tribuito poco a far 'clie passassero fe Alpi, 
e intraprendessero quel- viaggio. Per soddi- 
sfare la loro guida, strinsero Clusio. di as- 
sedio. ■ ' - ^ * f».- 

.Temendo gli abitanti di cader in potere 
de' barbari, implorarono, siccome già ab- 
b'ramo detto , il soccorso dei Romani , co-i^ 
mupque potessero soiamebte sperariò , per 
DOd avere impagnato le armi nell* ùltima 
guerra- in favore dei Vrj.enlis come avea-- 
DO fattola maggior parte, degli altri popoli 
della Etruria. 1 Romani non giudicarono Op- 
portuno di mandar truppe *all' improvviso 
in Soccorso di Clusio, masi contèntardrno 
d’inviare ai- Galli un'ambasceria' di tré gio- 
vani patrizj , figli di M. Fabio AmbuRo. 
Cotesti deputati doveano pregare i Galli a 

(t) Jh tatto guasto tacconi rhi sonoàHéhiito 
timento di Tito Livio, comunque tOgnttoa qualche d^- 
ficoUà. S assai verisimiie cm i Galli , ondo ora si 
paria ,'^f‘ossito~ etcAditi' rio* dintìorhi del nudfà iddriatico^ 
e ohe Idrunte sia ondato. colà a ecnodi. - ' 
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nome del sena'to e del popolo romano , di 
ubn altacrare- i Clusraui , i quali non avea> 
no fililo loro alcun torio ^ aggiug^iiendo che 
s.i l’ebbero 'coslielli a pieuder Tarmi in loro 
difesa ,• se fosse necessario ; ma che a quello 
della forza àveaiio prelerito il mezzo* d’uri’ 
a'michevole ì-imosti'auza , perchè «rdenlemen- 
te bramavano di vivere in pace coi palli. 

La dimanda. era ragionevole e diserdla . 
se non fosse stata periata da messa^gieri 
di un carattere impetuoso ed altero. Lssen- 
da stato proposti) T affare neil* adunanza dei 
principali dejla. nazione, Brennd, cbe.n’era 
il re • o il capo , rispose : » Che pqco ne 
sapevano dei llomaur, ma che li reputa- 
vano prodi e coraggiosi , perchè quej di 
Clusio nel ‘perkolo erano ricorsi a loro. Che' 
siccome avean eglino giudicalo più oppor- ' 
Ludo di procedere per le vie delta ricon- 
ciliazione e della pace , che prendere Tar- 
mi in 'difesa degli alleati '; così essi non 
ricusavano la pace ofl'erta, purché. agli abi- 
tauli/di Clusio , che possedevano più terre 
chenou'ne potessero coltivare, piacesse di 
cederne una parte ai Galli , ch& n’ erano 
privi j ma che senza una tal condizione non 
v’ era speranza di pace : Ch’erano' bramosi 
di riceverne la risposta alla presenza -dèi 
Romani: Che ih caso di rifiuto combatte- 
rebbero sotto gli occhi degli stessi Roma- 
ni , alfìiichè potessero far sa pére a* Roma ’, 
quanto superassero ì Galli tutte 'le, altrU 
nazioni in valore « coraggio ». Dimandan- 
do allora gli ambasciatori In un tuono fie- 
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r« , qnal* maniera, si 4osse questa' di due* 
dere ùua terra a' suoi possessori , minac- 
ciando loro la guelfa'; e qual diritto aves- 
sero i Galli sulla h^truria ? Lo''stesso, ri- 
sposero essi alierameiite-, -che at^te voi 
sopra tanti altri pòpoli , le cui terre dicesi 
che avete usurpate. Il nostro diritto è quello 
che portiamo sulla punta -delle nostre spa- 
de i { popoli coraggiosi hanno diritto sópra 
ogni cosa. 

Irritali i' FaLj da risposta sì ardita., dis- 
-simulàroilo il loro riseutiiheolo ; e coi pre- 
testo di volere come mediatori, conferire coi 
magistrati di Clusio, dima ndarono'-di -entrare 
nella piazza ; ma.appena vi' lurouo entrati i 
anziché prpcederc secondo ii carattere di | 
ambasciatori, e farla da nitnislri di pace, | 
que* Romani tròppo giovani -per unimpie- 
go .che richiede somma .prudenza , abban- 
donandosi al coraggio e all'impeto dell'eU, 
esortarono gli abitanti a. una vigorósa di^- 
fesa. Per darne, loro l’esempio si misero 
alla testa dellé lor truppe in una sortita, 
accelerando , dice Tito. Livio , i destinila 
rovina di Roma ’(i)^e Fabio capo del- 
l’-ambasceria , 'avan/.audosi sul ;Suo: .cavallo 
alla testa dell' esercito , traGsse- .colla Sùa 
lancia uno dei capitani, dei Galli , che si 
' distingue-va dagli altri per l'alta sua statura, 
e pel suo portamento ^ e fu rrcoiiosciulo da 
tutti i nimici mentre raccoglieva le spoglio 
del vinto. . .. i - 

, - . ^ , - "V - - r ^ 

•' • ( 1 ) /«fs‘ urgènliius utb<im "Bcmam 





Se ne sparse Leu preslo il remore per 
lutto r esercito. Immanliuente si sona a rac- 
colta. Si abbandona l'assedio di Clusio, e 
'ad. altro più non si pensa , che a prender 
vendetta dei Romani ( Liv. l. 5. c, 36. 5y )• 
Parecchi volevano che si marciasse a dirit- 
tura verso Roma ; ina fu seguito il parere 
degli anziani , che di fatto era il più sag- 
gio ( Plut. in Camill. p. Diod. 

1. 4- P' 322-324 ). Credettero questi che 
si dovesse prima di tutto inviar deputati a 
Roma a lamentarsi di quanto era accadu- 
to , e a chiedere che i Fabj fossero loro 
consegnati come violatori del diritto delle 
genti. Poiché i deputati esposero le doglian- 
ze e la dimanda loro, il senato si trovò 
molto imbrogliato. Non approvava l'azione 
dei Fabj , e la dimanda dei barbari sem- 
bravagli giusta \ ma una soverchia bontà 
]ier que' giovani di nascita sì cospicua di- 
stornava i senatori dal pronunziarne quel 
giudizio che sarebbe stalo necessario. Per 
trarsi d'impaccio, e non esser cagione delle 
tristissime conseguenze che poteva avere la 
guerra centra i Galli , rimettono 1' aliare 
al popolo. Anziché dare una soddisfazio. 
ne ai Galli punendo gli ambasciatori secon- 
do il loro merito , il popolo arrivò a tale 
eccesso d' imprudenza e di stoltezza , che 
ne li rimunerò col nominarli tribuni mili- 
tari per l'anno seguente, come per insul- 
tare ai barbari. I deputati pieni di sde- 
gno. , siccome si può argomentare , .e non 
iiarlando che di uuerra e di vendetta , se 
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ne ritornano all’ armata. Vengono nominati 
per coileghi dei Fabj Q. Sulpicio Lungo, 
S^rvilio.IV, , Ser. Cornelio Malugiuese, 
An. di R. 365. av, G. C. 38j. I Tre 
Fabj eo. 

All’ avvicinarsi di pericolo si grande, come 
era (quello che sovrastava alla repubblica, 

, lloma, che nelle guerre contrai Fideiiali , 
contra i Vejenti , e centra altri popoli cir- 
convicini era più volte ricorsa all’estremo 
rimedio di nominare un dittatore} nella pre^ 
sente circostanza , in cui un popolo scono- 
sciuto e terribile si reca ad attaccarla , que- 
sta città, come se fosse immersa in profondo 
letargo , non prènde -alcuna precauzione 
straordinaria. Tanto, replica Tito Livio (i), 
la fortuna acceca gli uomini, quando non 
vuole che allontanino da se stessi i disa- 
stri che loro apparecchia I 

(Quando ì Galli intesero che ì violatori 
del 'dirillo delle genti , invece del gastigo 
che meritavano , aveano ottenuto le prime 
cariche deilo stato, montarono in furia , 
perchè questa nazione è poco paziente , e 
ali'Jstante si misero a marciare. 11 nume- 
ro , l’apparato , la prodigiosa forza , ed il 
furore che balenava sul loro volto , spa- 
ventarono , e riempierono di costernazione 
lutti i luoghi pe’ quali passavano. Contai^ 
tociò non commisero ostilità , o violenza 
alcuna } solamente dovunque passavano gri- 


’(i) Adeo occaecat animos fortuna, uhi vini tuam 
in^/ucììtem rdrtnQì non vult. 
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davano ad alla voce ; » che andavansene 
a Roma, che non se. la prendevano se non 
contra i Romani , e ch'erano amici di lutti 
gli altri popoli ». 

La nuova dell’ impetuoso incamminamenlo 
de’ barbarT , che la fama e i corrieri spe- 
diti dagli abitanti di Ciusio , e da altri 
popoli, portarono ben presto a Roma, riem- 
pì la città di tristezza e di contusione. Si 
lece in fretta leva di truppe collettizie , 
le quali montavano a quaranta mila uomi- 
ni. Queste si avanzarono sino a quattro le- 
ghe ( undici miglia ) al di là di Roma per 
andare incontro al nimico ,.che raggiunsero 
al fiume Alba vicino al, luogo , dove va a 
scaricarsi nel Tevere.. L’ esercito dei Galli 
( omposto di oltre a settanta mila uomini 
copriva tutta la campagna ; le grida spa- 
ventevoli, o piuttosto gli urli che gettavano 
secondo il loro costume, facevano rimbom- 
bare da lungi le montagne,' e cagionavano 
un’orribile confusione ^ Liv. /. 5. c. 38 ). 

I tribuni militari non badarono nè a sce- 
gliere un luogo vantaggioso pèr piantare il 
rampo, nè a fortificarlo di fosse e di palir- 
zate , per potervisi ritirare al sopraggiugner 

di 

co 

. . • , • . 

polo soverchiamente superstizioso , e che ri- 
traeva il suo coraggio e la sua fiducia dai 
segni propizi che gli auguri gli annunziava- 
no. Pieni di temerario ardire schierano l’eser- 
cito a battaglia, la sinistra lungo il fiume, la 


qualche disgrazia, ne a consultare gh Dei 
gli auspici , nè a renderseli favorevoli coi 
orifizi : ceremonie essenziali presso un po- 


diUla appoggiala ad un monte , ch’era mol- 
to vicino. JJiedero alle truppe poca pro- 
londità , e mollo più di fronte per non es- 
sere tolti in "mezzo dal nimico , il quale 
era assai più numeroso. Ma allungando cosi 
le loro ale , indebolirono sommamente il 
corpo di battaglia. Sopra una piccola emi-. 
iienza , che vi era alla destra , collocarono 
un corpo di truppe di riserva. Brenne ca- 
pitano dei Galli temette non fosse quella 
un’astuzia, per farle discendere nel bollor 
tlella mischia , onde attaccare il suo eser- 
cito a’ bandii , e alle spalle *, quindi s’av- 
visò di dover egli incominciare dall' assalire 
quel corpo di riserva , persuaso che , se 
gli riusciva di scacciarlo da quel posto , 
essendo superiore di numero , avrebbe la-. 
cilraente sbaragliato i nimici in aperta cam- 
pagna ; imperocché a tutto pensava , e si 
dirigeva da gran capitano. Perlo contra- 
rio nell’ altro esercito nè i condottieri , né 
i soldati fecero comparire il carattere ro- 
mano. Colti da uu improvviso terrore , 
senza neppur trar 1’ acciaro dal fodero , 
presero precipitosamente la tuga. L’ ala sin-» 
stra , invece di volgere i passi verso Roma , 
jirese il cammino di Veja , quantunque per 
arrivarvi fosse necessario passare il Tevere. 
Solamente il corpo di riserva fece qualche 
resistenza a cagione del luogo vantaggioso; 
ma ben presto cedette pur esso, l^a strage 
non accadde uel combattimento , ma nella 
fuga , mentre i' fuggitivi s' imbarazzavano 
a vicenda, l^a maggior parte perirono 
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It; rive del Tevere, -dóve i’ ala sinistra era»! 

- ritirata dopo- aver deposto le anni. Parec- 
chi , O'tlqa-'Sàppfido anulare , o non potei - 
dò l'arèJi-'nècessai'j movimenti pel peso delle 
lov<ì^.ti)i*azi;e , furono ingliiottiti dai fluiti; 
gli altri -si salvarono a Veja, donde hep-* 
pUreS, si', presero il pensiero di mandare .i 
Roma la''trista nuova della loro sconlilta , 
lungi dal potervi portare qualche soccorso. 
Una parte dell'ala dritta arrivata in Koma^ 
vi sparse voce, che tutto 1' esercito eia stato 
taglialo a pezzi ; e così infatti credevano. 
Questo giorno fu poi sotto il nome di gior- 
nata di Allia' posto tra i giorni infausti , 
ne’ quali non era permesso attendere agli 
affari di qualche importanza. 

- Dopo SI compiuta vittoria , se i Galli 
avessero caricato impeluosanienle i fuggi- 
tivi , Roma non poteva Sottrarsi alia sua 
totale distruzione , e quelli che vi erano 
dentro sarebbero stati lutti passati a fìl di 
spada. Ma storditi e quasi briachi per l’al- 
legrezza di si pronto ed impensato succes- 
so , perdettero tre interi giorni nei raccorre 
le spoglie che trovarono nel campo dei Ro- 
mani , ed in gozzoviglie. Questo indugio fu 
la salvezza di Roma. 1 cittadini , che vi 
erano rimasi , non rassomigliavano punto a 
quelli che per lo spavento aveano presa la 
fuga cosi vilmente nella ballagiia deU'Allia; 
e presero tutte le più prudenti precauzioni 
per quanto era possibile in tale confusione 

' e scompiglio. Vedendo che non v’era spe- 
ranza di poter salvare Roma con sì scarso 


numero di soldati , presero il parlilo di 
lasciare i vecclii nella città, di far pas- 
sare nel Campidoglio e nella cittadella tutto 
il fiore della gioventù , e tutti 1 più scelti 
senatori , e di farvi recare oltre a lutto Toro 
e l’argento , che era in città, armi e viveri, 
jiercliè potessero difendere dall'alto di quella 
jocca gli Dei, gli uomini e il nome romano. 
Incaricarono il sacerdote di Quirino e le 
Vestali di tj'asportare le» cose sagre in un 
luogo appartato e sicuro , volendo che non 
si aLhandonasse il culto degli Dei , se non 
qualora j*iù non vi fosse chi potesse con- 
servarlo (i). Dicevano : » Che se la cit- 
tadella e il Campidoglio , augusta abita- 
zione degli Dei ; se il senato che formava 
ii consiglio pubblico dello stato j se la gio- 
ventù capace di portar armi sopravvives- 
sero alia rovine , ond' era minacciata la. 
città , la perdita dei vecchi , truppa inu- 
tile che rimaneva nella piazza per morir- 
vi, non meritava di essere molto compian- 
ta Ed acciocché una tale determinazio- 
ne riuscisse meno penosa al basso popolo , 
quegli uomini venerandi per 1’ età , pei 
consolati che aveauo sostenuto , pei trion- 
fi de’ quali erano stati onorali , dichiara- 
vano che volevano morire cogli altri citta- 
dini inutili alla repubblica j c che già in- 
capaci di portar le armi e -difender la pa- 


(i) Nec ante deseri cultura deorum, quam non aaper- 
essent qui \.olei„'nt JLiv. 


Digiti2c--t: by Google 


( ;.o ) . 

trìa , non consumerebbero iiuìaruo i viveri 
di quelli, cui l’ eia e la robustezza rende- 
vano alti a sostenerla ». lu tal maniera cou- 
sulavansi e ralFurzavansi a vicenda quei 
vecchi già delermiuati a morire. 

Poscia rivolsero il loro discorso a quello 
stuolo di giovani , che essi seguivano verso 
il Campidoglio e la cittadella , raccomau- 
dando alla forza e al coraggio loro il de- 
stino di una città , la quale per treceuseS'* 
- sant' aiHii era stata vittoriosa in tutte le 
guerre che aveva intraprese. Era veramenl»! 
uno spettacolo _ de’ più commoventi , il ve- 
dere da un canto quelli che portavano se- 
coloro tutte le speranze e le forze della 
patria , e dall’allro quelli che erano deli- 
Leiali di non sopravvivere alla distruzio- 
ne di lei , separarsi per se'mpre con una 
tenerezza , ed insieme con un coraggio in- 
dicibile. Si udivano le grida pietose delle 
donne , le quali non sapendo a chi do- 
vessero rivolgersi , se ai mardi , o ai fi» 
gliuoii , seguivano ora gli uni ora gli altri, 
e chiedevano loro con voce interrotta dai 
singhiozzi , a qual destino le abbandona- 
vano. 11 resto della plebaglia principalmente, 
che la cittadella non poteva contenere entro 
1 ' angusto suo recinto , e molto meno ali- 
mentare iu Sii gran penuria di ibrmenlo , 
uscendo di città a drappelli , prese la via 
del Gianicolo. Quindi si sparsero gli uni 
nelle campagne , gli altri nelle vicine città , 
senza capi die li guidassero o li consigliasi 
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sero^ seguendo ciascuno le parti col a ri sue 
TÌ8le f o abbandonandosi 'al caso , senza che 
per la comune salvezza potessero concer- 
tare tra loro qualche risoiu/.ioue. 

Intanto il sacerdote di Quirino e le Ve- 
stali unicamente intenti a preservare le cose 
sagre affidate alla loro custodia , consulta- 
vano insieme, che si dovesse portar altrove, 
elle fosse d’ uppo lasciare , poiché non si 
poteva salvare pgni cosa , e in qual ripo- 
stiglio più sicut-amente collocare si prezio- 
so deposito, efò ehe non si è potuto tra- 
sferire in altro luogo , fu posto In due bot- 
ti i e queste si sotterrarono sotto una cap- 
pella dì Qu irino. Le Vestali si divisero. Ira 
loro il rimanente , e s’incamuiinarono verso 
il Gianicolo pel ponte di legno. 

Tra quelli che prendevano la fuga , vi 
era il plebeo Lucio Albino , il quale con- 
duceva sopra un carro la moglie ed i figli 
co' suoi mobili più necessarj. Non sì tosto 
■vide costui le Vestali che portavano sulle 
lor braccia le cose sagre, camminando sen- 
z'alcun ajuto, e durando fatica a muoversi, 
mentre egli e i suoi se ne andavano a tutto 
lor agio , non potè soffrire una disparità 
che gli parve irreligiosa; e fatti smontare 
la moglie e i figliuoli , e gettati a terra 
tutti i suoi mobili , diede a quelle vergini 
il suo carro che le condusse sino a Cere , . 
che era la meta del loro viaggio : tanto ri- 
spetto serbavasi ancora in Roma per la 
religione in un sì generai^ infortunio, e Unto 
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il preferivano ,• coni’ è di dovere, le cose 
divine alle umane (i). 

la questo mezzo essendosi già provveduta 
la cittadella di quanto, secondocbè permet- 
teva la circostanza dei tempo , erale più 
necessario per fare una buona difesa ; i vec- 
chi , cioè, alcuni pontefici, e antichi sena- 
tori onorati o di trionfi o di consolati, non 
volendo sopravvivere nè alla patria , nc 
alla passata loro gloria, preferirono la morte 
che gli aspettava , ad una ritirata incerta e 
vergognosa; ™a per conservare sino all'ul- 
limo respiro le insegne della dignità , cbe 
era per finire con loro, si ricopersero delle 
loro toghe di porpora e degli abiti cere- 
moniali, de’ quali facevano uso nelle pub- 
bliche solennità, e stettero assisi sulle loro 
sedie di avorio ciascuno nella- soglia delle 
lor case ( Liv. l. 5. c. 4^ )* Alcuni autori 
dicono che si sagrìfìcarono da se stessi per 
la patria in quella stessa maniera, e colla 
medesima forinola come dipoi fecero i Decj. 

Breuno arrivò in Roma tre giorni dopo 
la sua vittoria. Àltonìto al mirar le porte 
della città aperte , le mura senza difesa , 
e tutte le cose così tranquille come se fosse 
tempo di pace , sospettò di qualche stra- 
tagemma ; ma fiuaimeute la lunga calma Io 
rassicurò. £ siccome erano passati due giorni 
dopo il couibaltimeuto , il quale ^ure non 
era stato molto gagliardo , e i Galli non 


( 1 ) Salvo etiam tum discrimine divinarum humana- 
ramque reruin^ Liv. 
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prendevano Roma colla forza ; cosi vi en« 
trarono senza quell'ardore e quel trasporto 
che per io più accompagnano la presa delle 
città per assalto, e si avanzarono addirit- 
tura per la porta Collina sino alla pubblica 
piazza, girando gli occhi da una parte e 
dairaltra verso i tempj degli Dei e la cit- 
tadella , che sola dava qualche segno di 
apparecchio di guerra. Avendo ivi lasciato 
alcuni corpi di guàrdia , affinchè non si fa- 
cessero sortite o dal Campidoglio, o dalla 
cittadella contro di loro , sinché fossero 
occupati nel predare , si spa.rsero in diversi 
quartieri della città , dovunque trovando 
le strade vote e deserte. 

Dopo alcune scorrerie ritornarono verso 
la gran piazza. Tutte le case delia gente 
bassa erano chiuse: alcune soltanto più appa- 
riscenti delle altre erano aperte. Vi entranp 
1 Galli, e trovano que’ vecchi che si eraho 
consegrati alla morte. Tal sorte di sagrifi- 
zio era un atto di religione, essendo per- 
suasi i Romani, che il sagrifizio volontario 
che'i loro capi facevano della propria vita 
agli Dei infernali , gettasse disordine e con- 
fusione nel partito nimico. Ammirarono i 
Galli qUe’.vecchi, assisi con lutti i loro or- 
namenti sopra sedie di avorio, che se ne 
stavano in un profondo silenzio , non sì 
rizzavano all’ avvicinarsi del nimico , non 
cangiavano colore, e si tenevano con somma 
tranquillità appoggiati ai loro bastoni di 
avorio senza dare alcun segno di timore. 
Attoniti a spettacolo così sorprendente , stet- 
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tero lunga pezza immoijill senza osare nè 
di accostarsi ad essi , nè dì toccarli. INon 
solamente la porporà augusta , ond’erano 
adorni , e tutto l'apparato esteriore che avea 
un non so che di sovrumano , ma l’aria grave^ 
e maestosa che risplendeva' nel loro sem- . 
ijiante , riguardar li facevano come tante 
divinità, tino di coloro più ardito degli 
altri si accostò a M. Papirio, ed avanzando 
la mano gliela passò leggermente sopra la 
barba , eh’ era assai lunga , secondo il co- 
stume di qùe’tempi. Avendogli Papirio dato 
un colpo di bastone sul capo, il soldato 
irritato sguainò la spada , e l’uccise. Fu 
questo come il seguo della strage. Uccisero 
poi tutti gli altri sopra i loro sedili ) pas- 
sarono a 111 di spada quanti incontrarono, 
e che non aveauu potuto fuggire , saccheg- 
giarono la città, ed appiccarono il fuoco a 
molte case. 

Sembra che non fosse inlendiraenlo dei 
Galli d i mandare interamente in rovina la 
città di Roma, ma che solamente volessero 
• ridurre gli assediati ad arrendersi al vedere 
le loro case iuiuanli , poiché nel primo 
giorno non attaccarono il fuoco che a una 
parte degli edilì/j ( Liu. l. 5. c. 4^ ). I Ro- 
mani , cue si erano rinchiusi nel Campido- 
glio, e che scoprendo dall’alto i nimici 
sparsi perla città, stavano osservando tutti 
i loro movimenti, colpiti ad ogni . istante 
<la nuovi molivi di spavento , e turbati sino 
nel più profondo dell’anima per tutto ciò 
che vedevano e udivano, erano tutti fuori 
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di se. Volgevano tremanti- Io ^sguardo óf 
qua or là , secondo che le grida dei Galli, 
ì pianti delle femmine e dei fanciulli , io 
splendor delle fiamme, e lo strepito cagio- 
nato dalle case che cadevano , annunzia- 
vano nuovi disastri , e sembrava che fos- 
sero posti nella parte più alta delia rocca 
per essere spettatori della distruzione della 
patria. 

Questa prima giornata tanto piena di tur- 
bamento e di agitazione fu seguita* da uod 
notte , cui r orror delle tenebre rendeva 
ancor più spaventevole ; e ogni giorno alle 
antiche aggiugneva nuove disgrazie. Nulla- 
dimeno oppressi da tanti mali, e vedendo 
tutta la città in fuoco, perseverarono osti- 
natamente nella risoluzione di difendere sino 
all' ultimo respiro, e a costo di tutto il san- 
gue, quella collinetta affidata al loro corag- 
gio , unico asilo, e sola speranza della sal- 
vezza e- libertà di Roma : anzi 1’ aspettò 
continuo di quell’ òrrido spettacolo , che 
ogni giorno riunovavasi ai loro sguardi, gli 
avea talmente induriti alle disgrazie, che 
sembravano allatto insensibili , riconoscendo 
ormai il braccio e la spada per 1’ unico 
spediente sul quale fondare le loro speranze. 

I Galli all’opposto , i quali per alcuni 

f iorni non aveano fatto guerra che alle case 
ruciandole, colla speranza che gl’incendj 
e le rovine della città inducessero gli as- 
sediati -alla resa, vedendogli insensibili a 
tutti i mali, e determinali di difendersi a 
qualunque costo, presero il partilo di at- 
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iàCcarìi in tulle le maniere. Avendo pef'* 
tanto allo spuntare dei giorno dato il segno^ 
e schierato il loro esercito in battaglia nella 
gran piazza , si avanzano in buona ordi- 
nanza verso il colle alzando fortissime gri- 
da , e coprendosi il capo cogli scudi a guisa 
dr testuggine contea i dardi e le pietre che 
si potessero slanciar loro dall'alto. 1 Ro- 
mani senza scomporsi, nè imprudentemenla 
affrettarsi , dopo avere disposti in tutti gli 
aditi alcuni corpi di guardia , e schierate 
le truppe migliori nel luogo, dov’ era l’ac- 
tacco^ lasciano ascendere il nimico, argo- 
mentando che quanto più si avanzasse sa- 
lendo , tanto più facile sarebbe per la di- 
rupata china respignerlo. Si fermano per- 
tanto verso la metà del pendio del colle , 
e impetuosamente da quell’ eminenza piom- 
bando sopra i Galli, gli sbaragliano e rom- 
pono in guisa, ciré spaventati da si vigorosa 
difesa non osarono più di esporsi a somi- 
gliante pericolo^ nè tentare un nuovo at- 
tacco ^ e perduta la speranza di prendere 
.la cittadella colla forza, cambiano l’asse- 
dio in blocco, tanto più che non avendo 
preveduto, che dovesse si a lungo difen- 
dersi , non aveano usato la precauzione di 
conservare il fermento, che era nella città, 
ma lo aveano lasciato bruciar nelle case ^ 
e quello ch’era in campagna, i Romani ap- 
pesa giunti in Veja, s’ erano preso il pen- 
siero di farvelo trasportare. 

I Galli dividono 1’ esercito ( Liv. l. 5. 
c. 44 )* parte si ferma con Rrenno 
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lofo te pet contÌDuare T assedio : l' alita 
divisa in isqaadroDÌ si disperde per forag> 
giare la campagna , e saccheggiare i sobbor- 
ghi , fidando sommamente nella loro fortu- 
na » 11 caso condusse il. corpo più grosso 
delle, truppe verso la città di Ardea, dove 
Camillo dopQ il suo esilio menava una vita 
privata , a^sai più afflitto per la disgrazia 
di Roma che per la propria. Egli non 
comprendeva ciocche era^.poc'anzi avvenuto, 
e sbalordito interrogava se stesso , dove 
fossero. quei Romani che sotto la sua con- 
dotta aveano sempre 'dimostrato un coraggio 
superiore alla fortuna.. Mentre era immerso 
in queste melanconiche, riflessioni , vede che 
r esercito dei Galli si appressa , e che gli 
Ardeati tremanti e desolati stavano delibe- 
rando che far si dovessero. Camillo allora 
sospinto , come dice Tito Livio (/. c. 44)^ 
quasi da divina ispirazione , si trasporta 
airistante al lùogo della ragunanza , .dove 
non era solilo 'di comparire, e' vedendoli 
nelTestremo scompiglio; « Ardeati, dice 
» loro , per lo passato miei amici , ora miei 
■ concittadini , se qui comparir mi vedete 
a centra il mio costume , non vi date a 
z credere che mi sia dimenticato del mio 
» stato presente j ma il pericolo che ci so- 
» vrasta, coslrigne ciascuno a porvi rime- 
M dio per quanto sta. in lui. E quando po- 
z trei meglio mostrarmivi grato - pegl' im- 
z portanti servigi che mi avete renduti, se 
u non lo fo al presente?, e in che posso 
» giovarvi se non nella guerra? Con questa 
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M mi sono Soslenuto nella mia patria. Dopo 
M essere io stato sempre felice nel successo 
» delle armi, gl'ingrati miei concittadini 
» mi hanno scaccialo in tempo di pace. 
» Ora , o Ardeati , la fortuna vi presenta 
» una Leila occasione e di mostrare la.vo- 
» stra riconoscenza al popolo romano per 
» tutti i beneGzj cilene riceveste, de'qual 
» serbate sempre viva la memoria, senza 
» che mi affatichi a richiamarvene l’ idea ; 
» e di procurare alla vostra città una gloria 
» immortale colia sconGtta del comune ini- 
» mico. 1 Galli , che si avanzano a stuoli, 
» sono una nazione , cui la natura dotò 
» di alta statura e di coraggio impetuoso 
» piuttosto che di un fermo vigore di corpo 
1 » e di animo : quindi nelle battaglie rie- 
» scono più terribili che forti. La loro vit- 
>» toria medesima , e la presente loro con- 
D dotta ne sono una pruova incontrastabile* 
» Se ci hanno vinto nella battaglia di Alba, 
» non è da attribuirne il merito al loro 
» valore, ma alia fortuna, che in tale in- 
» contro sfoggiò tutto il suo potere. Che 
» mai hanno fatto dipoi? Hanno presa la 
» città, di cui trovarono spalancate le porle, 
» e un drappello di soldati che si sono 
» rinchiusi nel Campidoglio, mostra loro la 
» fronte. Stanchi della resistenza sembrano 
M ormai annojati del lungo assedio; sene 
» vanno alloulanando , e si spargon pei 
» campi. Aggravali dal vino e dalle vivande 
» che ingordamente tracannano e inghiot- 
» tono , ai cader della notte si coricano sul 


pavimenlo a guisa di bestie lungo i fiumi 
» senza trinceramenti, senza corpo di guar- 
.» dia f senza sentinelle t e la vittoria che 
» hanno riportata , non servi che ad accre- 
B sceme vieppiù la consueta negligenza. Se 
B dunque volete difendere dalla loro inva* 
B sione la vostra città, e non permettere 
B che t^tto questo paese diventi Gallia , 
B prendete le armi quando annotta , e se- 
B guitemi non ad una battaglia, .ma ad una 
B strage sicura ; e se non vi do nelle mani 
B i Galli oppressi dal sonno per isgózzarli 
B a foggia di animali , di buon grado con- 
B sento ^di esser trattato in Ardea siccome 
B lo sono stato in Roma. » 

Camillo, sapendosi ch’era il più valoroso 
capitano del suo tempo , non durò fatica 
a convincerli. 1 Galli ritornando carichi di 
bottino dopo aver corso e foraggiato tutto 
il paese , accamparono disordinatamente e 
con molta negligenza: e sì gli ufHziali , che 
i soldati non pensarono che a bere, non 
immaginandosi di avere altri nimici , che 
(Quelli rinchiusi nel Campidoglio. La notte 
li colse briachi, e li seppellì in an sonno 
profondo.- Avvertitone Camillo dagli esplo- 
ratori fa uscire le sue truppe di Ardea, e 
senza strepito arriva dalla città al campo 
nimico verso la mezza notte. Fa Iqsto al- 
zare altissime grida a tutte le sue truppe, 
e comanda che si soniuo le trombe per 
ispaventare i barbari , i quali a quel gran- 
de frastuono appena rinvengono dal sonno 
e dalia ^briachezza. Non fu già quello un 
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Combattimento, ma un macelJo. Destandosi 
con subitaneo terrore anrur sonnacchiosi , 
sono scannati senza resistenza. Tentando al- 
cuni di salvarsi colla fuga , si gettano da 
se stessi in mano al nimico. Essendosi la 
maggior parte innoltrati sul territorio di 
Anzio , gii abitanti delia città piombano 
loro addosso e ne fanno man bassa. 

I Toscani soggiacauero a un pari desti- 
no nelle terre di Veja , e lo meritavano 
ancor più dei Galli ( Liw. l. 6. c. 4^ ). 
Anziché sentir pietà della disgrazia di una 
città piantata vicino a loro da pressoché 
quattrocent’ anni , oppressa da un nimico 
ancora sconosciuto , fecero in quel tempo 
stesso molte scorrerie sul territorio di Ro- 
ma , e carichi di bottino sì apparecchia- 
vano ad attaccar Veja, dove i Romani di- 
speratamente si erano rifuggiti. Alcuni sol- 
dati se ne accorsero , ed osservando che il 
loro campo non era molto discosto da Ve- 
ja , ne diedero tosto contezza ai compagni. 
Questi accesi di sdegno vogliono marciare 
immantinente contra il campo nimico ^ ma 
il centurione Cedicio , eh’ essi aveano scelto 
per capitano, ne raffrena l’ardore, e pro- 
trae sino alla notte l' assalto. Mancava so- 
lamente in tale incontro il nome e l’auto- 
rità di Camillo ^ uulladimeno ogni cosa fu 
condotta collo stesso buon ordine , e con 
un eguale successo. Nel dì susseguente ri- 
portarono un secondo^ vantaggio sopra un 
altro corpo di Toscani più numeroso del 
primo 'j e baldanzosi per questa doppia 


vittoria , ritornarono trioufanti In Ve).i, 
Intanto T assedio della cittadella tirava in 
lungo, e da entrambi le parli si slava in 
ozio , non ad altro i Galli attendendo che 
ad impedire che ninno sortisse e allraver* 
sasse il corpo di guardia ( Liv. l. 5 c. 4^ ). 
Mentre così passa van le cose , un giovane 
romano con un'arditissima azione trasse so- 
pra. di se lo sguardo e 1' ammirazione sì 
de’ nimici , che de' cittadini. La famiglia 
dei Fabj dovea fare un annuo sagriGzio in 
corto giorno sul monte Quirinale. C. Fabio 
Dorso ricoperto di una veste conveniente 
alla cerimonia , discende dal Campidoglio 
portando colle sue mani i sagri arredi, ai- 
traversa i corpi di guardia dei nimici senza 
lasciarsi spaventare dal romore e dai di- 
scorsi , e arriva al monte Quirinale. Dopo 
avervi adempiute tutte le ceremonie pre- 
scritte , ritornò per la stessa via con egual 
gravità , e pieno di fiducia che la prote- 
zione degli Dei , il culto de’ quali osser- 
vava a pericolo ancor della vita , non sa- 
rebbe per mancai^li. Giunse felicemente al 
Campidoglio, o perchè i Galli dallo sba- 
lordimento renduti fossero come immobili 
per r ardire d'un’ impresa che a.vea del pro- 
digio , o per rispetto della religione , la 
quale da quella nazione, siccome osserva 
Tito Livio (i) , non è trascurata. 


(i) Seu ailonltis Gallis miraculo audaciae , seu re- 
ligione etiam, motis , cujus haudquaquarn negligens est 
gens. 
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In lu^le le vicine citlà si sparse rapicla- 
menle la fama djilla villoria olleiiula da 
Camillo sul Galli , e indusse un gran nu- 
mero di giovani ad unirsi a quel , coman- 
dante , principalmente i llomani, che dopo 
la giornata di Allia si erano ritirati in Ve- 
ja. Tutte queste truppe unite insieme for- 
mavano già un esercito poderosissioio *, ma 
essendo senza capitano , non istettero guari 
perplesse intorno alla scelta. Tutti concor- 
demente mandano deputati a Camillo, per 
jiregarlo di accettare il carico di coman- 
dante. Egli rispose che non l’ accetterehhe 
se prima i citta4ini che erano nel Campi- 
doglio non avessero col loro voto appuo^ 
vaia la scelta , mentre finché sussistessero, 
li risguarderebbe come il corpo della re- 
pubblica , e sarebbe loro pienamente som- 
messo. Tanto si rispettavano le convenien- 
ze in ogni cosa j e con tale esattezza , fin 
ancbe nell'ultima disperazione , si osservava 
r ordine prescritto dalle leggi (i). 

Ammirarono lutti la prudente riserva e 
la nobile condotta di Camillo nell’accomo- 
darsi alle costumanze dello stato ma non 
vi era chi portasse queste nuove al Cam- 
pidoglio. Sembrava eziandio affatto, impos- 
sibile far entrare alcuno nella ciuàciella 
stretta sì davvicino dai nimici , ohe erano 
padroni della città. Un giovane romano , 
di nome Ponzio Cominio , si lofl'erse. per 

. . I 

(i) Adeo re^hat omnia pudor , dlscriminàqae rtrum 
prupe perditi* rebus servabantur, Lìt. . 
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• questa non meno importante che pei’icoJo^d 
commessioae« Sostenuto «da alcune corteccie 
di sughero, si lasciò trasportare dalia cor- 
rente del Tevere, e arrivò alla porta Car- 
mentale , dov’ era più grande il silenzio , c 
. in fianco alla quale il Campidoglio era più 
erto , e il dirupo che lo circonda più sco- 
sceso. Si arrampicò su per la rupe senza 
esser veduto, e giunse non senza gran fa- 
tica e pericolo sino alle prime sentinelle, 
dalie quali , uditone il nome , fu accolto 
con gioja , e condotto ai magistrali. Tosto 
si ragunò il senato. Ponzio li fece consa- 
pevoli della vittoria riportata da Camillo, 
ed espose loro la sua commessione.' Senza 
iudugio Camillo fu eletto dittatore, e Pon- 
zio ritornato per la stessa via con eguale 
fortuna, portò ai Romani il decreto del se- 
nato , che li ricolmò di allegrezza. Camil- 
lo incontanente si mise alla testa dell' e- 
sercito. 

la questo mezzo la città e il Campido- 
glio. corsero un estremo, pericolo ( ZiV. /. 5. 
c, 47 )• 1 Galli , o si fossero accorti di qual- 
che traccia di piede umano in quei luoghi 
pe' quali Ponzio era passato , o avessero da 
' se stessi riconosciuto che la roccia non era 
di tanto difficil salire quanto si reputava , 
tentarono di ascenderla. Sulla mezza notte 
comiuciarono 1’ un dietro l'altro ad arram- 
picarvisi , coir attaccarsi all' erbe e ai ces- 
pugli eh' erano lungo la roccia , e a tutto 
ciò che potevano afferrare colie mani, aju- 
taudosi a vicenda , e porgendosi la mano 
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j per quanto era 'possibile in sentierr così dlf- 
] licili. Arrivarono appiè della muraglia , che' 
f da quella parte non era mollo alta , per- 
ii cbè un luogo tanto, dirupalo sembrava im- 
I mune da ogni attacco; e vi pervennero con 
I tale silen>^io , che non solamente inganna- 
I rono le >senliuelle , ma neppure destarono 
i cani , animale inquieto al più leggiero 
strepilo notturno (i). Ma non poterono in- 
gannare le oche. In ossequio di Giunone, 
alla quale erano consagrate , i Romani in 
una estrema penuria si erano astenuti dal- 
r ucciderle : e ciò fu la salvezza dello stato. 
M. Manlio , eh' era stato console tre anui 
innanzi , destalo dal gracidar delle oche , 

, e dal battimento delle loro ale , gridò al- 
J' a/mi. Mentre gli altri si adunano, corre 
alle mura, e rispinge col suo scudo uno di 
que'barbari il quale già abbracciava i merli 
per gettarsi nella cittadella , é lo capovol- 
ge nel precipizio. Costui cadendo si trae 
dietro parecchi di quelli che lo seguivano. 
I Romani a colpi di pietre e di dardi ter- 
minano di precipitare gli altri dalTalto al 
ba sso della roccia. In tal maniera fu sal- 
vala la cittadella. 

Acquietatosi il tumulto, si stette in ri- 
poso pel resto della notte, per quanto era 
possibile dopo spavento sì grande. Nel gior- 
no susseguente, appena spunta l'alba, si 


(0 Tanto silentio in summum evasere , ut non cu- 
ttod>.s aulum fallerent , sed ne canei quidem, solUcituni 
ttrfinuU ad nocturnos atrepitus , excitarent. Lir. 
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convocò l’assemblea. Manlio ricevette le Io- 
di che avea sì giustamente meritate. UflB- 
ziali e soldati , si reputarono tutti in do- 
vere di mostrargli la loro gratitudine , e 
gli diedero ciascuno quella porzione di vi- 
veri che aveano per un giorno, cioè una 
mezza libbra di tormento e un quarto di 
foglietta di vino ; ricompensa per se assai 
tenue , ma altrettanto considerabile in ri- 
guardo alla somma penuria de' viveri, e che 
mostrava quanto Manlio fosse caro a tutto 
l’esercito> essendo ognuno conteiito di pri- 
varsi di una parte del necessario per ono- 
rare un solo uomo (i) , * 

Furono poi citate le sentinelle di quel 
luogo , pel quale il nimico era penetrato 
sino alla sommità della cittadella. Q. Sul- 
picio , supremo comandante , le condannò 
tutte a morte , conforme alle leggi della 
disciplina militare : ma facendo tutti i sol- 
dati ricadere la colpa sopra un solo, Sul- 
picio lasciò in vita gli altri , e fece preci- 
pitare il reo dall'alto della roccia. Dopo 
quel tempo si fece la guardia con maggior 
vigilanza ed attenzione dagli uni e dagli 
altri, ’ ‘ 

1 Galli stanchi^ della lunghezza dell’ as- 
sedio, il quale durava da sei mesi, comin- 
ciarono a scoraggiarsi. Nel loro campo si 
faceva sentire la carestia quasi egualmente 


{i) Rem dieta parvam : ceterum inopia fecerat eam 
arguméntum ingens cantati s , cum se quisque vieta suo 
fraudane, detractum carpari atque usibus necessariis ad 
honorem unius viri conferret. Liv. 
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che nella cittadella. Camillo occupava tutli 
i passi , ecl i Galli uod potevano allontanarsi 
per foraggiare senza esporsi ad ‘esser tagliali 
a pezzi. Così Brenuo stesso, che assediava 
U Campidoglio , era in <|ualche maniera 
egli pure assediato , e tollerava tutti quei 
disagi che faceva soffrire agli assediati. D'al- 
tronde nella sua armata vi era il contagi(>, 
poiché avea le tende tra mucchi di cada- 
veri accatastati gli uni sopra gli altri , e 
tra le rovine delle case bruciate , la cenere 
delle quali , eh’ era assai alla , corrompe- 
va talmeute T aria colla sua aridità e colla 
sua acrimonia quando era sollevata dal ven- 
to , o riscaldata dal sole , che respiravasi 
un veleno sottile che consumava le viscere. 
Questo eccedente calore , più insopportabile 
ai Galli , perchè essendo avvezzi a vivere 
iu paesi freddi e al coperto , allora si tro- 
vavano in luoghi bassi e assai malsani prin- 
cipalmente nell’ autunno , cagionò nel loro 
campo una pestilenza sì fiera, che nemme- 
no si sotterravano i morti ; tanto n’era ster-' 
minato il numero. 

La misera condizione dei Galli non ren- 
deva migliore quella degli assediati. Da, un 
canto li molestava la carestia , die di gior- 
no in giorno aumentavasi , e dall’ altro il 
non sapere che si facesse Gamilloi, non po- 
tendone aver novella , cagionava loro una 
mortale inquietudine ( Liv>. l. 5. c. 4^ ). 

Essendo le cose iu questo stalo , si fer- 
mò da una parte e dell’ altra una tregua 
e una sospensione d’ armi , durante la quale 
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i due partiti aveano coDiunicazìone tra loro 
col consenso de' comandanti. £ sebbene it 
Galli conGdassero' multo nella estrema ca<^ 
restìa che regnava nel Campidoglio) nè du- 
bitassero per conseguenza che quanto pri-i 
raà i Romani sarebbero costretti ad arren-* 
dersi , questi, per toglierne loro il pensiero 
e la speranza , fecero gettar pani da più 
luoghi dei Campidoglio nei corpi dì guar-^ 
dia dei barbari. . v 

Ma un tale stratagemma, anziché dimi^ 
nuire la fame , la portò a tal grado che 
nou potevasi più tollerare. Mentre il ditta- 
toro m da se stesso leva di soldati in Ardea, 
ordina a L. Valerio , che aveva eletto a 
comandante della cavallerìa , di far uscire 
le truppe da Veja, e travaglia per rendersi 
atto ad assalire vantaggiosamente il nimico; 
r esercito del Campidoglio soffriva tutti i 
disagi , e si vedeva ridotto agli estremi. Ri- 
Snito dalle fatiche e dalle non interrotte 
vigilie, dopo aver superati con incredibile^ 
cora'ggio tutti i mali umani , ma non po- 
tendo resìstere contro la fame insuperabile 
alla natura , attendendo di momento in mo-^ 
mento che gli arrivasse qualche soccorso dab 
dittatore ,- vedovasi mancare non solamente 
i vìveri , ma ogni speranza , e il corpo stesso 
già spossato e languente ricusava qualunque 
servìgio, quantunque le fatiche e le vigilie * 
medesime ritornassero ogni giorno. Ridotto 
l’esercito a tale stato dimandò risolutamente 
9 di arrendersi , o di riscattarsi a qualunque 
condizione, tanto più che i Galli facevano 
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intendere assai chiaraineule nei loro con- 
gressi , che non sarebbero per chiedere una 
somma esorbitante per levare 1’ assedio. 

Con queste mire generali si aduna il se- 
nato « ed autorizza i tribuni militari di 
trattare qualche accomodamento. Fu ben 

E resio conchiuso in un congresso tra il tri- 
uno Sulpizio, e Brenno re dei Galli. Con- 
vennero che gli assediati darebbero mille 
libbre d’oro, dopo di che i barbari ritire- 
rebbero il loro esercito dalla città e da 
tutto il paese. Tale fu il prezzo di un po- 
polo destinato a comandare un giorno al- 
1’ universo. Senza perder tempo , si pesa 
l’oro ^ e non si vergognano i barbari di 
adoperar pesi falsi per far pendere la bi- 
lancia j del che lamentandosi 'il tribuno , 
Brenno vi gitta eziandio la sua spada, pro- 
nunziando in tuono di scherno queste pa- 
role piene di un barbaro insulto: Guai ai 
vinti ( vae victis ). 

L’ingiustizia era troppo aperta, e troppo 
grande era la vergogna pei Romani di vi- 
vere riscattati a prezzo di danaro ( Liv. 
/. 5. c. 49 )• opportunamente Camillo 
colla sua armata sopraggiugne nello stesso 
momento. Egli si avanza con buona scorta 
verso il luogo della conferenza , e avendo 
udito quanto era stato detto: Riportate qucr 
si’ oro nel Campidoglio , disse ai deputati 
dei Romani ^ e voi ., o Galli , soggiunse , 
ritiratevi coi pesi e colle bilancie vostre. 
Col ferro , e non altrimenti debbono i Ro- 
mani ricuperare la patria. Sorpreso Brenno 
Bo//m T. XXVI. ' 5 ' 
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a queir alterìgia non ancora da lui incon- 
trata in alcun Romano, gli rapptesentò che 
contravveniva ad un trattato conchiuso con 
tutte le formalità. Camillo rispose che ogni • 
trattato conchiuso senza sua partecipazione 
' dopo ch’era stato eletto dittatore, era nullo 
di pien diritto, e intima ai Galli di appa- 
recchiarsi al combattimento. Esorta i suoi 
a ricordarsi « che vanno a combattere sotto 
gli occhi’ degli Dei protettori di Roma, sul 
suolo stèsso della città, dove aveano sor- 
tito i natali , in una parola in mezzo a 
quanto aveano di più caro e più prezioso 
al mondo. » Schiera quindi l’esercito in 
ordiné di battaglia, nel miglior modo che 
gli è possibile tra le rovine e i rottami, o 
sopra un terreno' ineguale, nulla omettendo 
di ciò che poteva assicurarlo di un felice 
successo, I Galli dal canto loro prendono 
pur essi le armi , ed entrano in azione , 
guidati piuttosto dalla collera centra i Ro- 
mani , che dal consiglio e dalla prudenza. 
Le cose , dice Tito Livio (i) , aveano 
cambiato aspetto; la protezione degli Dei, . 
la prudenza umanà , tutto si riuniva a favor 
dei Romani. Quindi al primo urto i Galli 
furono vinti colla stessa facilità con cui 
eglino stessi vinto aveano i Romani nella 
giornata di Alila, furono di nuovo scon- 
fitti ancor più pienamente dallo stesso Ca- 
millo in distanza di otto miglia da Roma 


(i) Jam verterat fortuna: jam deorum opes humofta^uc 
Consilia rem romanam adjuunbant. Ljy, 
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nelle via Gablna , dove si erano ritirati 
dopo il primo combattimento. Colà furono 
tutti passati a fil di spada , il campo fu 
predato, e non rimase vivò un solo soldato 
che potesse portare nuova della sconbtta. 

Quindi Roma , la ^uale era stata presa 
in maniera così sorprendente, fu salvata iu 
un modo ancora più maravigiioso , dopo 
essere stata in potere dei barbari per sette 
interi mesi; perchè vi entrarono ai i4 lu- 
glio, e scacciati ne ^furono verso i i3 di 
febbrai o. 

Polibio narra la ritirata dei Galli assai 
diversamente da quello che ho esposto se- 
guendo Tito Livio , nè dice parola della 
doppia loro sconfìtta. Ecco il passo , ne 
giudicherà il lettore.. « Poco dopo avendo 
i Galli vinto i Romani e \ loro alleati in or- 
dinata battaglia, e avendoli messi in fuga, 
li condussero combattendo per tre giorni 
sino a Roma, di cui s’impadronirono, ec- 
cettuato il Campidoglio. Ma essendosi i Ve- 
neti gettati sul loro paese , si accomodarono 
coi Romani, rendendo ioro'la città, e cor- 
rendo in soccorso della patria. » Convien 
riflettere , che Polibio , anziché' descriver 
minutamente quella grande azione , conten- 
tasi di darne un’ idea generale. 

Camillo rientrò trionfante nella città come 
il liberatore della patria che riconduceva 
Roma in Roma stessa ; imperocché i Ro- 
mani , che erano stati fuori durante l’as- 
sedio colle mogli e co* fìgliuoli , seguirono 
il cocchio di mi , ^ quelli eh' erano stati 
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assediali nel Campidoglio, e che si erano 
veduti vicinissimi a morire di fame, di fa- 
tiche , e di mille altre miserie , andarono 
loro incontro , ed abbracciandosi a vicenda 
versavano tulli lagrime di allegrezza per si 
inaspettata fortuna , sopra la quale appena 
osa.vauo di credere agli occhi proprj. 1 sa- 
' cerdoti degli Dei , e i sacri ministri dei 

templi marciavano in buona ordihanza , ri* 
portando intatte le cose sacre, che aveauu 
o sotterrate , quando presero la fuga , u 
portate con loro , e i Romani attenti a si 
* gradevole e sospirato spettacolo provavano 
- quel piacere e allegrezza medesima , dice 
Plutarco , che se fossero insieme rientrati 
nella città personalmente gli stessi Dei. 

Il giorno del ritorno di Camillo in Roma 
fu ben diverso da quello in cui u'era uscito 
per andare in esibo. Vi rientrò accompa- 
gnalo dalle grida lietissime e dagli applausi 
di tutti i cittadini. Ma se vogliamo prestar 
fede a Cicerone, il p>rimo non fu per lui 
meno glorioso. Egli parla de’ grand' uomini , 
eh’ erano stati -richiamati dall’esilio, e di 
Camillo in particolare. « La loro disgra- 
’zia , die’ egli (i), lungi dall’averne in al- 
cuna parte scemala la gloria , non servì 
che ad accrescerne lo splendore. Imperoc- 

(i) /is damnalis non modo non imminuit calamitas 
clarisstmi nominis gloriam , sed etiam honestauit. ifam 
ctsi optabilius est cursufft vitae conficere sine dolora et 
sine injuria , tamen ad immortalitatem ^nae plus af - 
fert desideratum esse a suis civibus , quam omnino nun- 
quam esse violatum. Cic. dom. sua d. 86. 
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thè quantunque sia più desiderabile di non 
essere esposto alle disavventure, che ci ama- 
reggiano la dolcezza della vita , e ne tur- 
bano il riposo , e passarsela senza dolori 
e rammarico j nulladimeno se si riguarda la 
immortalità della gloria , è cosa più van- 
taggiosa esser compianto e desiderato dai 
suoi concittadini , che il non essere mai 
stati maltrattati. » Cosi parla Cicerone, che 
])i*estò sempre omaggio alla gloria come ad 
un idolo. Aggiungasi che 1’ avversità fa 
comparire quelle virtù', che la prosperità 
oscura e nasconde. 

La presa di Roma fatta dai Galli è uno 
de’ più celebri avvenimenti, che si leggano 
nella storia romana: nè è facile il decidere,, 
se fosse più funesta ai Romani per le ca- 
lamità estreme , dalle quali fu accompa- 
gnata, o più gloriosa per le pruove che in 
tale incontro diedero luminosissime di sof-- 
ferenza, di coraggio , e di rispetto verso la 
ic'ligione (i). 

Ma ciò che mi sembra più degno di os- 
servazione si è la vista delle molle segrete 
die cagionano la perdita delle battaglie, la 
rovina de’ popoli , e le improvvise rivolu- 
zioni degli stati , quando a Dio piace di 
abbandonarli. Una tal verità sovente incul- 
cata nelle sante Scritture è qui chiaramente 
attestata dagli stessi autori pagani , e ren- 

(i) Quod tempus populo romano noscio utrum elude 
funestius fuerit , an virtutum experimentis speciosiu*. 
Fior. t. i3. 


Digitized by Coogle 


( 102 ) 

desi elidente per la sola considerazione de- 
gli avvenimenti. 

Roma nel tempo -di cui parliamo era trion- 
fante, e la gloria e potenza di lei non erano 
mai apparite con tanto sfoggio. 11 numero 
considerabile delle truppe, il coraggio in- 
vitto ~du' soldati , l’abilità e la riputazione 
de' comandanti , e principalmente di Camillo, 
le frequenti vittorie di fresco ottenute sui 
popoli circonvicini , sembrava che posta 
r avessero pienamente al sicuro da o^ni ti- 
more e inquietudine. Ma Roma in un istante 
presa, messa a sacco, divorata dalle fiam- 
e distrutta. Come dunque ba potuto 
avvenire un cangiamento si rapido? È forse 
morto Camillo? Forse non sussiste più quel 
senato sì saggio e prudente ? Le truppe 
romane disparvero forse all' improvviso? Le 
mani vittoriose e invincibili^ de! soldati si 
sono forse in un attimo intormentite alla 
vista de’ Galli? Ciò sembra - incredibile , e 
nulladimeno accadde secondo la lettera. 

Dio , il quale talora toglie ai comandanti 
tutto il coraggio e tutta l' abilità , lascia .a 
Camillo tali vantaggi, ma li rende inutili , 
permettendo che si mandi in esilio un cit- 
tadino , la cui presenza , se si può far 
qualche conto de’ mezzi umani, avrebbe cer- 
tamente impedito la presa di Roma fi)-. 

Il senato , quel corpo s't rispettabile per 


(i) Expulso ciré, quo manente, si quicquam hii- 
manoTum certi est, capi Roma non potuerat, Liv. 1. 
6. c. 33, 
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ia saggezza e maturità tlelle sue delibera» 
zioni , manda ambasciaturi a un popolo 
straniero e ignoto alcuni giovani senatori 
sconsigliali e violenti, e che sembrano piut- 
tosto Galli che Romani (i) , e anziché darli 
in balìa de’ Galli per aver violato riguardo 
a loro il diritto delle genti, permette che 
sieno innalzati alle prime cariche dello stato. 

Ma come si portò l’armata nella batta- 
glia d’ Alila ? Kè tra i capitani , nè tra i 
soldati vi era alcuna rassomiglianza cogli 
usi romani ( 2 ). Non preghiere , non au- 
spizj ^ non sacrifìzj prima del conihatli mento, 
le quali cose non erano mai trascurate dal- 
r altro popolo. Niuna cura di scegliere uii 
buon campo, e fortificarlo bene (3). Tutti 
erano compresi dallo spavento. Non videro 
altro che il pericolo, e non pensarono che 
a sottrarsene per la via più breve. Prima 
quasi di vedere il nimico, tutti si diedero 
alla fuga, non solo senza punto combattere, 
ma senza nemmeno rispondere alle strida 
dell' inimico. Ometto parecchie altre parti- 
colarità di tal tempra, e parecchi errori 
essenziali. 

(lì Mifis legatio , ne praeferoces legatas , GalUsque 
magis qnam Romanis similes, hahui^xet. Ibid p. 36. 

(i) f/i uiteru ucie suntlt! Ro ruims , non apud 

duces, non apud miUtes erat. Puvor fugaque occupaverat 
unimos ... Jgnotum hostem prius pene quart» viderent, 
non modo non tentato certumine , sed ne clamore qui- 
dem reddito j integri intaclique fugerunt, Ibid. c. 5o. 

(3) Ibi triburu mditum, non loi.o castris ante capto, 

non praernunito t’uUo non deorum saltem , si non 

hominum, memores, nec auspicato, nec Ulato, instruunt 
acietn, Ib.d. c. 3d. 
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Tuttociò è fors’egli naturale , e seconda 
il comun corso delle cose umane ? Come 
non riconoscervi gli effetti di una Provvi- 
denza particolare, ed il sovrano potere di 
un Ente stipremo ( poiché si è questa l'jdea 
che fa mestieri sostituire alle parole destino 
e fortuna ado-perate dai pagani ), di Dio 
in somma, il quale toglie a' popoli, quando 
vuole punirli, il coraggio, la prudenza, 
la presenza di spirito, il giudizio, l’atten- 
zione alle più ovvie e facili cose, e gli ac- 
cieca onde non veggano e fuggano i mali , 
in cui li vuole precipitare? Urgentibus ro- 
inanam urbem fatis . . . adeo occaecat animos 
fortuna , ubi wim suam in^uentem rfringi 
non vult. Cosi esprimesi Tito Livio ( l. 5. 
c. 36. et 3y ^ all’ occasione stessa della presa 
di Roma. E Plutarco osservando che al loro 
coraggio non furono debitori i Galli della 
vittoria che riportarono presso TÀllia, sog- 
giugne che non deve attribuirsi che alla 
Provvidenza, la quale in quell' avvenimento 
ha voluto far mostra di tutto il potere. È 
osservabile la espressione: «Vt’e'js^iv 

r,ysTòxi xjJii. Dà, siccome ho notato, il nome 
di fortuna alla Divinità. Dio, secondo Plu- 
tarco, si compiacque di mostrare in quella 
occasione che è l’Onnipotente, eh’ ei ta 
(juanto fanno gli uomini , e che per far cora- 

} )rendere a qual grado arrivi la debolezza 
oro , o piuttosto il loro niente , non ha 
da far altro che abbandonargli a loro me- 
desimi. Quei Romani tanto orgogliosi per 
potere o per intrepidezza non si possono 
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più riconoscere nella giornata di Alila. Non 
potevano essere più imprudenti , più insen- 
sati prima della pugna, più vili o più ti- 
midi nel conflitto. 

Camillo medesimo parlando qualche tem- 
j )0 dopo al popolo gli ricorda che la pre- 
sa di Roma , e tutte le sciagure che ne 
derivarono-, erano state il giusto gastigo della 
violazione del diritto delle genti commessa 
dagli ambasciatori 'romani verso i Galli , 
e della criminosa negligenza de' Romani che 
aveano lasciata impunita una tale scellei'ag- 
gine, e T aveano pur anche rimunerata. Quin- 
di , soggiugne , gli Dei e gli uomini ce 
ne hanno puniti in una maniera che deve 
servire di ammaestramento a tutto il genere 
umano (i). 

Dopo everne cosi umiliato l’ orgoglio , 
Dio rende ai Romani tutte le loro buone 
qualità , ^ li rimette nel primo stato. S’e- 
glino da tali lezioni trar non sapevano al-,, 
tun vantaggio , tocca a noi faVne un uso 
migliore , imparando a giudicare siccome 
conviensi degli avvenimenti che ci presenta 
la storia. , , 

Ritorno a Camillo. Osservando egli esattissi- , 
inamente tutte le ceremonie riguardanti il culto 
degli Dei ( Liv. L 5. c 5o. Plut. in Camill. 
n. )» f'see fare un decreto al senato del 
seguente tenore:» Che si ristabilissero e puri- 


( I ) Igitur vieti , captique , ac redèmpti , tantum poé- 
narumdus hotninibasque dedimus , ut t.rraruiH orbi do- 
cumento tKstruus. Liv. 1, 5. c. 5i, 
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fioassero colle consuele espiazioni lutll i 
templi , perchè , essendo caduti in potere 
dei niinici , erano siati profanati. Che si 
stabilisse il diritto di ospitalità tra Roma 
e Cere , concedendo eziandio acli abitanti 
di questa città la prerogativa di cittadini 
romani, ma senza diritto di suffragio, per- 
cbc erano stati accolti da loro i sacerdoti 
e le cose sagre del popolo romano , e col 
loro mezzo il culto degli Dei non era stato 
interrotto. Che si celebrassero i giuocbi ca- 
pitolini in dimostrazione di gratitudine verso 
il sommo Giove, che in mezzo alle acca- 
dute disavventure avea conservata la sua 
augusta abitazione e la cittadella del po- 
polo romano ; e che a tale oggetto doves- 
se Camillo istituire un collegio , cioè una 
compagnia , formala di quelli che abitava- 
no sul Campidoglio e nella cittadella ». 

Per espiare la scioperataggine dei Roma- 
ni di non far uso della voce notturna, la 
quale avea dato avviso dell’avvicinamento 
e deir arrivo dei Galli , fn prescritto cbe 
si ergesse un tempio in onore del dio Ajo 
Locuzio nella via nuova , cioè in quel luo- 
go stesso, dove M. Cedicio avea udita la 
voce. Ajo Locuzio significa un dio parlante. 
Cicerone, che di tali storielle Iacea il conto 
che meritavano, scherzando sul nome: » 
Questo dio , dice (i) , quando non era co- 

fi) jijus iste loquens , quando eum nemo norat , 
ajehat et loquebatur, et ex eo numen invenit : postquam 
et sederti , et, ararti , et nomen invemt , obrnutuit, De 
divìuat 1, 2 , n. 6g. 
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noscìuto da alcuno, parlava e si faceva in- 
tendere j perciò fu chiamato ^jo Loca- 
rlo : ma poiché è divenuto celebre, e gli 
SI è eretto un altare e un tempio , preso 
il partito di lacere e ammutolì ». 

J^a riconoscenza dei Romani si estese sino 
agli stessi animali. Abbiamo veduto che le 
oche sai vatoraveano il Campidoglio. S’ isti- 
tuì una specie di processione, nella quale 
ogni anno portavasi come in trionfo un’oca 
sopra una ornatissima barella : ceremonia , 
che praticavasi eziandio al tempo di Plu- 
tarco , il quale osserva che la prima cura 
dei censori , quando entravano in carica , 
SI era di provvedere^ al mantenimento delle 
oche sagre . in ricompensa dell’ importante 
servigio che aveano reiiduto allo stato. Kella 
stessa ceremonia portavasi un cane sopra 
una gruccia ( P/ut. de fortun. Roman, p. 
325. id. de Quaest. Roman, p. uSy ). 

^ Dopo avere adempiuto i doveri di reli- 
gione e di gratitudine , convenne atteudere 
a riedificare la città. L’imbarazzo era gran- 
dissimo , e le diliicoltà sembravano insu- 
perabili. La città era distrutta, le case at- 
terrate , le mura spianate, ed era necessa- 
rio a cosi dire cercar Roma in Roma stessa. 
11 popolo cb’ era privo di tutto , e che avea 
più bisogno di riposo e di quiete dopo tanti 
mali che poc’anzi avea tolleralo , che «li 
nuova fatica in una impresa che sembrava, 
superiore alle sue forze , perdette afi'atto il 
coraggio. I tfribuiii profittando della dispo- 
sizione generale degli animi , rinnovarono la 
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proposizione cbe avcaoo già fatta per lo 
innanzi , di passare in Veja , e di stabi- 
lirsi in quella città provveduta di quanto . 
si poteva desiderare per le necessità e como- 
dità della vita. Aggiungevano , » che era 
d' uopo esser nimico giurato del riposo e 
della felicità del popolo romano , per op- 
porsi a un progetto per se cosi vantaggio- 
so , tanto facile ad eseguirsi , e eh' era di- * 
venuto assolutamente necessario per la im- 
potenza de' cittadini di rifabbricare la cit- 
tà ». Ognuno può di leggieri comprendere 
quanto dovessero piacere tali discorsi alla 
plebe , e alienarla da Camillo , il quale 
opponevasi ai suoi desiderj. Diceva ad alta 
voce : » Cb' egli per sua ambizione e glo> 
ria particolare privava i plebei di una città 
pronta ad accoglierli , e dove altro non oc- 
<:orreva che trasportarvisi. Che li forzava ad 
abitare in luoghi rovinosi ^ e a rifabbrica- 
re quelli avanzi spaventevoli delle iìam- 
. me , per esser chiamato non solamente il 
comandante, e il primo magistrato di Roma, 
ma eziandio il fondatore della città con gran 
disprezzo di Romolo ,■ al quale pretendeva 
di rapirne il titolo ». 

Laonde i senatori temendo le conseguenze 
di quella uaasente discordia non vollero 
che Camillo rinunziasse alia dittatura, pri- 
ma che terminasse 1’ anno corrente , come 
egli s'avvisava di fare, quantunque niuu 
altro dittatore prima di lui fosse stato più 
di sei mesi in quella carica ( Liv. J,. 5. c. 

5 0-54 )• Questo grand' uomo meno sensibile 
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alle iiigtaslc querele ohe contro di lui si 
formavano, che al pericolo estremo nel quale 
Irovavasi la repubblica , si recò all' assem- 
blea seguito da tutti i senatori , e montata 
la ringhiera parlò al popolo in tal guisa : 

(( Le dispute coi vostri tribuni , o Koma- 
M ni , mi riescono oramai tanto insoppor- 
» labili , che la sola consolazione che io 
n in abbia avuto nel mio sciagurato esilio 
» in Ardea si fu di trovarmene lontano j ed 
n io era talmente fermo in questo pensiero, 

M che già avea determinato, quand'anche dal 
» senato , e da voi fossi stato richiamato, 

» di non rientrare mai più in una città, do- 
» ve regnava un'eterna discordia tra' due 
M corpi dello stato. Che se ho cangiato con- 
» dotta ritornandovi , non però ho cangiato 
» sentimento : vi fui forzato soltanto dal 
» pubblico vantaggio. Trattavasi non già 
» di ristabilirmi in Roma , ma di salvare 
» Roma stessa e trarla dalle mani dei bar- 
» bari. Tacerei anche al presente , e me 
» ne starei in riposo , se il pubblico in- 
» teresse parimente non mi astrignesse a 
» rompere il silenzio. Piango la vostra sor- 
» te, o Romani, ne provo tutta l'amarez- 
M za nel cuor mio , ne sono commosso al- 
» l’estremo. E chi non sentirebbe pietà del 
» lagrimevole stato, al quale siete ridotti ? 

» Ma molto più vi compiango per lo stato 
» ancora peggiore , al quale cogliono ri- 
» durvi quelli che vi danno un sì funesto 
» consiglio. E che? Abbandonar Roma che 
» ci ha dato i natali ? Estinguere uel no- * 
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» stro cuore ogni scintilla di amore per la 
» nostra patria ? E qual patria , o gi'an 
» Dei ! Perchè dunque 1' abbiamo ritolta 
» dalle mani dei nimici ? Ma un motivo 
» assai più urgente vi dee muovere , ed 
» è quello della religione e degli Dei. La 
» loK> provvidenza ed attenzione sopra.Roma 
» comparve in questi ultimi tempi in una 
» maniera sì splendida , che ci dovrebbe 
» costrignere a non porre giammai in ob- 
'» blio^ e trascurare il culto divino. Rian* 
» date col pensiero tutte quelle cose o pro> 
» spere , o avverse , che ci sono da alcuni 
» anni accadute , e riconoscerete che tutto 
» ci è riuscito felicemente, quando siamo 
» stati sommessi e fedeli agli Dei , e tutto 
» ci fu contrario , quando gli abbiam di* 
* spi’^g'al* (0 “• 

Dopo avere addotti parecchi eserapj , 
Camillo , per cui i motivi di religione non 
erano meno interessanti che pel popolo ro- 
mano, continua così ( 2 ) ». Avendo dinan- 
» zi agli occhi tutto il bene e tutto il male 
» che ci hanno apportato il rispetto e il 
, » dispregio del culto divino , comprendete 
» Toi j o Romani , in quale abisso d'ir* 


( 1 ) Tarn evidens nuTtien hac tempestate rebus affuil 
romanis , ut omr.ent negli gentiam divini cultus ejcem- 
ptam hominibus putem. Intuemini enim horum. deinceps 
annvTum vel secundas res vel adversas: invenietis omnia 
prospere evenisse sequentibus dcos, adversa spernentibus, 
( 3 ) Haec culti negle< tique numinis tanta monimenta 
in rebus humanis cernentes , ecquid senlitis , Quirites , 
quantum , vixdurn ex naufragìs prioris culpae cladis- 
que einergentes , parcmus nefas ? 



. ( III ) 

)> religione , usciti appena dall’infelice nau- 
» fragio delle nostre colpe e delle nostre 
» disgrazie , andiamo a giltarci ? Noi abi- 
» tianio una città fabbricata in conseguen- 
» za degli auspicj e degli augurj : non vi 
» ha in questa città luogo alcuno che con» 
» secralu non sia da qualche ceremonia 
» religiosa; tutte le nostre adunanze gene- 
» ra li , dove si eleggono i magistrati , e 
» dove si trattano gii alTiri dello stato , 
» hanno la loro piazza determinata , fuori 
» della quale non possono legitlimameu» 
» te tenersi : abbiamo non solo i gior- 
» ni , ma eziandio i luoghi marcati pei 
» nostri sagrifizj più solenni. Abbandoue- 
» rete voi , o Romani , tutte queste osser- 
» vanze di religione , tutto questo c,ulto de- 
» gli Dei sì pubblici , che privati ? Mute- 
» rete tutte queste istituzioni tanto antiche, 
M e alcune più antiche ancora della nostra 
» città ? Oh quanto siete diversi da quel 
» giovane Fabio, che ha avuto il coraggio 
» di passar per mezzo all’esercito nimico 
» per andar sul monte Quirinale a com- 
» piece una ceremonia di religione , alla 
» quale obbligata la sua famiglia ! 

» Ma , mi si dirà , la necessità ci co- 
» strigne a lasciare una città ridotta in ce- 
« nere , e a ritirarci in Veja , dove tro- 
» veremo tutti gli agi senza dover vessare 
» il povero po[)olo con fatiche e spese su- 
» periori alle sue forze. Vano pretesto , o 
» Romani , vanissima scusa . I vostri tribuni 
» non vi hanno fatta forse la stessa propo- 
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» sizione prima dell’ arrivo dei Galli , e 
» quando la città era ancora intatta ? Se 
» venga il talento agli stessi Galli ( ini* 
» perciocché dicesi essere innumerabile la 
» loro moltitudine ) di ripassare in Italia : 
» e per non parlar di loro , se gli Equi 
« e i Volsci vostri perpetui nimici prendo- 
» no il partito di stabilirsi in questa città , 
)) che voi avrete abbandonata , soffrirete voi 
» per risparmiare la pena di riedificare le 
» vostre case , eh’ essi diventino Romani , 
» e voi cittadini di Veja ? E non sareb- 
» be meglio , quando non si potesse fare 
» altrimenti , abitar qui entro vili capan* 
» ne, come erano quelle del nostro fonda - 
)) tore , in mezzo ai nostri Dei Penati , 
» e ai nostri teinpj , che ancora sussistono, 
M che condannare noi stessi a un pubblico 
» esilio ? Per qual ragione ricuseremo noi 
» di fare tutti insieme in questo generale 
)» incendio ciò che ogni privato farebbe , 
») se per qualche accidente fosse stata la 
» sua casa incendiata ? Voi , o Romani , 
» potrete bensì trasportare altrove il vostro 
» coraggio e valore j ma vi trasporterete voi 
» forse eziandio la protezione degli Dei, e 
» i privilegi , che hanno proiuesi ed annessi 
M alla città di Roma ? Questo è il luogo , 
» in cui gii Dei , quando ritrovossi un te- 
M schio umano scavando le fondamenta del 
» Campidoglio , dichiararono che sarebbe 
» edificata la capitale del mondo. Questo 
» è il luogo , in cui due divinità , la Gio- 
M Ycntù e il dio Termiae , ricusaudo di 
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» di passare altrove , fecero conoscere che 
B dovea piantarsi la sede di un inmero , 

H che sarebbe fortissimo ed eterno. Questo 
» è il luogo , dove si custodiscono il fuoco 
» di Vesta j e gli scudi discesi dal cielo, 
» sagri pegni della perpetuità di Roma. In 
u una parola , alla dimora in questa città 
)) hanno gii oracoli divini attaccata la vo- 
M stra potenza', la vostra' prosperità , la 
» vostra gloria ». 

Tutti questi motivi , quelli principalmente 
eh' erano tratti dalla religione , commossero 
il popolo i ma una parola pronunziata a 
caso fini di determinarlo ( Liv. l. 5. c.‘ 
55. Plut. in Cantili, p. ). Alcuni mo- 
menti dopo un. centurione , che veniva a 
‘fare lo sentinella del giorno , passando per 
la pubblica piazza., gridò all'alfiere che si 
sulfermasse colà ^ e vi piantasse l’ insegna : 
imperciocché , aggiunse ,' qui fa mestieri fer- 
marsi. E il senato e il popolo tutto grida- 
rono , che accettavano l* augurio. Questa 
])arula pronunziata a caso , ma rivolta in 
presagio , fece piu colpo sopra gli animi, 

( he 'le ragioni più solide. Non si pensò più 
a Veja , e si fece un sì maraviglioso cam- 
l)iamento nel popolo , che si esortavano e 
s* incoraggiavano gli uni gli altri a por mano 
all’opera. Il pubblico somministrò le tegole, 
e permise che si prendessero pietre e mate> 
l iali dovunque se ne potessero ritrovare. 
Tutti cominciarono a fabbricare con molta 
sollecitudine senza' badare nè a divisione , 
uè a ordine , e impadronendosi di quei 
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luoghi che loro sembravano piu Comodi pel* 
fabJoricare , o più aggradevoli. Questa gran» 
de precipitazione fece , che non si ebbe al* 
cun riguardo di livellare le strade e le case; 
per la qual cosa le antiche cloache , le quali 
dapprincipio passavano solamente per lestra* 
de e pe’ luoghi pubblici , si trovarono poi 
sotto le case dei privati ; dal che queste di- 
ventavano insalubri. In meno di un anno tut- 
ta la città fu riediGcata dalie sue mora sino 
alla casa del più vile privato. 

La repubblica donò una casa situata sul 
Campidoglio a M. Manlio, siccome un mo- 
numento del suo valore , e della pubblica 
riconoscenza. 
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LIBRO VII. 

Che comprende lo spazio di ventisette an- 
ni , dalTanOo della presa di Roma 366 sino 
al 3g3. I principali avvenimenti sono le ce- 
lebri azioni di Camillo, il supplicio di Man* 
lio precipitalo dalTalto della rupe Tarpeja, 
il consolato conceduto a/ plebei ^ la ìnsli- 
tuzione dei giuochi scenici , e diverse vit- 
torie riportate sopri i Galli. 

Paràgrafo Primo 

Fabio è chiamato in giudizio per avere vio» 
lato il diritto delle genti verso i Galli. 
Si fa una esatta ricerca delle leggi e dei 
trattati. I Volsci , gli Equi , gli Etru- 
schi prendono le armi cantra i Romani. 
Camillo eletto dittatore gli sconfigge tuttiy 
e trionfa. I cittadini stabiliti in ì^eja 
sono richiamati d Roma. S' instituiscono 
quattro nuove tribù. Camillo termina fé- 
' licemente la guerra^ contro gli Anziati. 
Guerra cantra i Volsci: sono vinti dal 
dittatore Cosso. Manlio tenta di farsi re. 
Il dittatore lo fa trarre in prigione. - Mor- 
morio del popolo. Manlio esce di prigio- 
ne. Ricomincia i suoi maneggi. E citato 
dinanzi al popolo , condannato a morte^ 
e precipitato dall* alto della rupe Tarpe- 
ja. Osservazioni sopra i nomi dei Romani. 
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Cominciando Tito Livio il sesto litro 
della sua storia, confessa che gli avvenimenti 
che ha raccontati , dalla fondazione di Ro- 
ma fatta da Romolo sino alla presa della 
stessa città fatta dai Galli , soggiacciono a 
parecchie difficoltà tanto a cagione dei tempi 
troppo rimoti , i quali non permettono di 
scoprire gli oggetti che assai oscuramente , 
quanto perchè ne’ primi secoli vi erano po- 
chi scritti , soli depositar] fedeli dei fatti 5 
e que’ pochi che si erano conservati o negli 
annali pontifici , o in altre memorie pub- 
bliche D private , erano stati per la mag- 
gior parte consumati dal fuoco nell’ incen- 
dio (li Roma. Le stesso storico aggiunge 
che i fatti che è per narrare dopo la rin- 
novazione , e quasi direi , dopo il secondo 
nascimento di Roma, saranno assai più chiari 
* e certi ( 1 ). 

An. di R. 366. av. G. C, 386. L. Va- 
lerio PoPLicoLA II. L. ViRGimo ec, 

Tostochè entrarono in carica i tribuni 
militari , uno dèi tribuni del popolo chia- 
mò in giudizio Q. Fabio , perchè essendo 
stato mandato ambasciatóre ai Galli , si era 
messo illa testa di quei di Clusio centra * 
il diritto delle genti \ ma fu sottratto al 
giudizio da una morte che sopravvenne cosi 
opportuna , che fu creduta volontaria ( Lw. 


Ì i) Clariora deinceps certiora^ue , ab secunda origÌM 
ut ab stiipibus laetius feraciuaqu» renatae urbis , ge- 
sta domi miUtiaeque cxponentur. 
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/. 6. c.'i. Plut. in C amili, p. i4^-i47 )> 

Uaa . dèlie principali cure dei magistrali 
fu poi di fare un' esatta ricerca dei trattati 
e delle leggi, poiché se n' erano conservate 
parecchie. Il primo trattato tra i Cartagi- 
nesi e i Romani , che si trova intero in 
Polibio, era anteriore all'incendio di Roma. 
jÈi assai verisimile che i pontefici e i ma- 
gistrati abbiano trasportato nei Campidoglio 
quanto più poterono di annali , di libri di 
religione , e di quelli che contenevano le 
costumanze e le massime della repubblica. 
Alcune di queste leggi, raccozzate che fu- 
rono , si pubblicarono : di quelle pòi che 
riguardavano le còse sagre ^ e il culto degli 
Dei , i pontefici rimasero soli depositar) , e 
ne involarono la cognizione al pubblico -, 
ad oggetto di ritenere nella dipendenza la 
plebe , e rendersene viemaggiormente pa- 
droni. 

1 popoli confinanti non lasciarono Roma 
in un lungo riposo. 1 Volsci suoi antichi 
nimici presero l' armi ^ determinati di ster- 
minare affatto il nome romano ( Li{>. l. 6. 
c. 2~4 )• Si seppe pur anche da alcuni mer- 
catanti , che tutta l'Etruria era in movi- 
mento , e apparecchiavasi alla guerra ; ma 
più grande costernazione cagionò la nuova 
del sollevamento de' Latini e degli Ernici, 
i quali dopo la battaglia al lago Regillo, 
cioè da oltre a cent' anni , erano stati co- 
stantemente attaccati all' amicizia dei Ro- 
mani. Centra tanti motivi di terrore , Ca- 
millo, ch'era stato il ristoratore di Roma, 
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ne fu ancora il sostegno (i). Vedendosi chia- 
ramente che il nome romano era divenuto 
un oggetto non solo di odio ai nimici, ma 
di sprezzo agli alleali , si ricorse al con- 
sueto spedieute , e iu eletto dittatore Ca- 
millo , il quale prese per comandante della 
cevalleria Servilio Ahala. 11 dittatore dopo 
avere proibito qualunque altro affare che 
non fosse la guerra , 'lece leva di truppe, 
arrolando finanche i veccchi non del tutto 
rifiniti di forze. Divise le truppe in tre corpi, 
uno de' quali ne oppose alia Etruria , col- 
locandolo nelle terre dei Vcjenti : fece ac- 
campare l'altro presso a Roma : e condusse 
secolui il terzo centra i Volsci nei dintor- 
ni di Lanuvio. Questi erano partili dal loro 
paese con piena fiducia di vincere i Ro- 
mani , le cui truppe credevano che nella 
giornata di Allia fossero state tagliale a pez- 
zi. Il solo nome di Camillo gli spaventò 

f >er tal maniera ^ che stettero rinchiusi nel 
oro campo dopo averlo fortificato cou buo- 
ne palizzate , e cou parecchi alberi per tra- 
verso. Camillo , traendo vantaggio da un 
vento favorevole , che soffiava contra il ni- 
mico , fece preparare molti fuochi. Appena 
levato il sole , e soffiando il vento impetuo- 
samente, dopo aver egli fatto incominciare 
un finto attacco da un altro canto, diede 
il segno alle truppe. Nel tempo stesso si 
gtUò ne' trinceramenti grandissima quantità 

(i) Quo primo adminiculo erecta<rat, eodsm innixa 
M. Furio principe stetit. Lir. 
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di dardi incendiar] , cbe cadendo sugli al- 
beri sovrapposti gli uni agli altri , in un 
istante gli abbruciarono. Le fiarame e il 
ferro fecero perire la maggior parte de’ni- 
mici. 1 Romani da se stessi si accinsero a 
spegnere il fuoco per salvare il buttino , 
che Camillo lasciò in loro potere ; largi- 
zione, che riuscì loro tanto più gradevole, 
quanto meno se T aspettavano da un duce 
che non era avvezzo a liberalità di tal sorta. 

Dopo la vittoria , Camillo andò a saccheg- 
giare le terre dei nimici; costrinse i Volsci 
ad arrendersi i ruppe l'esercito degli Equi 
presso alla città di Boia, di cui s'impa- 
dronì , e marciò poi immantinente in soc- 
corso dei Suti'j , che pensava di trovare an- 
cora assediati dai Tuscolani. Ma essi eransi 
poc’anzi arrenduti a condizioni sì rigide, 
che non aveano avuto la permissione di 
portare altro che le lor vestimenta. Incon- 
tratili fra via in ' quello stato compassio- 
nevole colle mogli e co' figliuoli , che lutti 
insieme deploravano il loro infortunio, pro- 
curò di consolarli, e senza frapporre indugi 
fece avanzare le sue truppe, còngetturando 
in quale stato troverebbe i nimici. Infatti 
non solamente passò per mezzo al territorio 
di Sutri senza essere scoperto, ma già n'era 
giunto alle porte , ed aveva occupate le 
mura della città anziché i Toscani sapessero 
il suo viaggio!, non avendo posto guardie 
in alcun luogo , e stando dispersi nelle case 
a mangiare e a bere, e a darsi' 'bel tempo. 
Si trovarono tanto carichi di cibo e di vino, 
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che la maggior parto non ebbero la forza, 
di prender la fuga , ma si lasciarono ver- 
goguosamente sgozzare nelle case senza di- 
ièndersi , o si arrendettero con maggior dis- 
onore. In tal maniera , prima che annot- 
tasse f fu restituita Sutri ai suoi abitanti 
intatta, poiché era stata presa per capito- 
lazione , e non per assalto. 

Avendo Camillo terminate in poco tempo 
tre guerre , rientrò in Roma da trionfatore. 
Conduceva avanti al suo cocchio un gran 
numerò di Etruschi, che avea fatti prigio- . 
ni, dalla vendita de' quali si ritrasse una 6 
somma bastante per rendere alle matrone - 
r oro che aveano generosamente imprestato 
al pubblico j e del rimanente si fecero tre 
coppe d’ oro colla iscrizione del nome di 
Camillo, le quali furono collocate nel Cam- 
pidoglio nella cappella di Giunone. 

A que’Vejenti, Capenati e Falisci , che 
mentre duravano le guerre, di cui poc’anzi 
abbiamo parlato, s’ erano dati ai Romani, 
fu conceduto il diritto di cittadinanza , e si 
distribuirono alcune terre ( ZiV. l. 5. c. 4 )• 

V Certuni, per iscansare la briga di rie- 
diflcare le loro case , si erano stabiliti in 
Veja, dove ne aveano trovate all’ uopo 5 ma 
furono costretti con un decreto del senato 
di ritornare in Roma; Mostrarono sulle pri- 
me qualche difficoltà j e reputandosi abba- 
stanza forti, perchè strettamente insieme uni- 
ti, risposero d’un tuono che sentiva di ri- 
bellione. Il senato stabilì un tempo deter- 
minato pel loro ritorno, minacciando pena 
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di morte ai disubbidiep^. Il pericolo per- 
sonale li rendette docili e ubbidienti (i). 

Intanto si avanzavano mollo i lavori, per- 
chè io stato pagava una parte delle spese , 
gli Edili sollecitavano T opera al sommo^ e 
ì privati astretti dal bisogno non davano 
alcuna tregua alle loro fatiche. Prima che 
terminasse Panno, ugni cosa *fu ridotta alla 
sua perfezione > e la nuova città fu intera- 
mente compiuta. Qualche tempo dopo si 
travagliò eziandio a riparare il Can^idoglio. 

An. di R. 36y. av. G. -C. 'T. Quin» 

zro ClNCIKNATO. Q. Servilio FideNate v. 
L. GitriJO ec. • 

In questo anno non accadde alcun fatto' 
considerabile. Si presero alcune piccole città 
ai nimici ; e vi lu qualche movimento per* 
parte de' tribuni del popolo. 

Nell* anno seguente s* istituirono quattro 
nuove tribù., che colle antiche formarono 
il numero 'di' venticinque ( Liv. 1. 6. c. 5 ). 

An. di R. 36gt av. G. C. 383. M. Fu- 
rio Camillo ec. 

La guerra degli Anziatì, eh* erano soste- 
nuti dai Latini, cagionò in Roma qualche 
custernazicme ; -ma il nome solo di Camillo,' 
che in quest* anno si trovava in carica, ras- 
sicurò gli animi. Ciascuno diceva ( LUf.xL 6. 
c. 6 ) « che sarebbe stato necessario eleg- 
gerlo dittatore , fosse stato un privato : 

(i) Et primo fremitus fuit mmemantium impertumi 
p.es deinde praestituta ,■ capitoTisque poena , ^ non 
remigraetei Romam, ex fvrocibua univerais aingutàa mette* 
auo quemque obedientea feeit. Liv. - 1 . • 

RoUin T. XXVI. - 6 
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e i suoi colleglli confessavano che , trallan* 
dosi di guerra , a lui solo se ne dovea dare 
l'incarico j eh* erano determinati di sotto- 
mettere affatto la loro autorità a quella di 
Camillo, poiché giudicavano che niente sca- 
piterebbe la loro dignità cedendo a quella 
di un collega che tanto li superava nel me- 
rito. » Lodò il senato con grandi applausi 
la saggezza dei tribuni militari. Camillo dal 
cauto suo, confuso d’ una condotta per lui 
si onorevole , e d* un esempio si raro di 
amore del pubblico bene, ne testificò la sua 
riconoscenza colle più animate espressioni, 
dicendo ; k che un favore si distinto dal 
canto di tutto il popolo , sentimenti cosi 
vantaggiosi d’ un corpo si ragguardevole , 
com’era il senato, e principalmente 1 una- 
nime consenso dei suoi illustri compagni nel 
■ cedergli l’autorità, erano per lui un carico 
jiesantissimo e assai difficile a sostenersi. 
Che aggiungendo nuove' sollecitudini e un 
nuovo zelo a quanto avea fatto sinora , si 
sforzerebbe di superare se stesso per corri- 
spondei’e alla comune espettazione. Che rap- 
porto alia guerra degli Aozlati , lo strepito 
e le minacce eran maggiori del pericolo; ma 
che «quantunque fosse persuaso che non vi 
, età di che temere, nulladimeno reputava che 
non ' si dovesse ommettere alcuna diligenza.' 
Che Roma era il bersaglio dell’ invidia e del- 
l’odio di tutti i vicini; che quindi la prudenza 
esigeva che vi fossero diversi' corpi di ar- 
mate, e molti capitani. » Per conseguenza 
a ciascuno de' suoi colleghi assegnò il loro 
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ripariimento y e ritenne Valerio presso di 
se. Tutti promisero di adempiere esatta- 
mente il loro dovere ; e particolarmente 
Valerio dichiarò « che riguarderebbe Ca- 
millo come suo dittatore , e che sarebbe a 
lui sottomesso come un comandante^ di ca- 
vallerìa. » 1 senatori ebbri di gioja e am- 
mirazione ri<;olnlano di lodi Camillo e i 
suoi 'colleghi y e gridano (i) « che la re- 
pubblica' non avrebbe mai bisogno dj dit- 
tore-, se vi fossero sempre somiglianti ma- 
gistrati , insieme annodati con una unione 
così perfetta y egualmente pronti a ubbidire 
e a comandare, e molto più inclinati a di- 
videre coi loro colleghi la propria gloria, 
che ad arrogarsi l'altrui. » •• . 

Camillo e Valerio partirono per Satrica , 
dov’ erano adunate le truppe^ nimiche. L’e- 
sercito degli Anziati era composto non so- 
lamente della gioventù dei Volsci , ma di 
un p;ran numero di Latini e di Eroici. Alla 
vista di truppe sì numerose turbaronsi al- 
quanto i Romani. I centurioni ne porta- 
rono 'tosto la nuova a Camillo, e. gli dis- 
sero « che ì soldati aveano prese le ar^ 
mi neghittosamente*, che erano usciti dal' 
campo con difficolti e a passo lento , che 
se n’ erano eziandio uditi alcuni a lamen- 
tarsi altamente di esser condotti a un com- 


(i) Nec dictatore unquam opus Jhre reìpuhlicae ^ si 
tales viroa in magistratu habeat, tam concordihus )un^ 
clos -animis , parere at^ue imperare juxta paratosi lau~ 
demque conferentes potuta in medium, quam ex communi 
ad se tmhèntes. Liv. 

* 
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baltiniento^ nel quale sarebbero uno contro 
cento j che ben lungi dal poter far fronte a 
una moltitudine sì eccedente di armati, uè 
sarebbero oppressi s’ anche fossero inermi. » 
Camillo incontanente monta a cavallo, e 
scorrendo le file : « Solda ti , disse , che mai 
» significano il. languore e la tristezza che 
M in voi osservo per la piTnaa volta ? Vi 
» siete forse dimenticati cui sia il nimico , 
)> chi siate voi, chi son.io? Eche altro è 
» il nimico per voi, se non un perpetuo ar- 
» gomento di trionfo e di gloria ? Non sie- 
u te voi quei medesimi ( per non^ ram- 
>1 memorare ' tante occasioni in cui vt siete 
» segnalati per lo innan;£r, la presa di Veja, 
M la vittoria sui Falisci > la piena sconfitta 
M dei Galli nella nostra patria, onde si erauo 
)) impadroniti ) non siete voi que' medesimi 
» che testé riportata avete una triplice, vit- 
)) loria sopra questi medesimi Volsci, Etru- 
snelli ed Equi, che ora vi sgomentano? 
» Non riconoscete più forse in me il vo- 
». stro duce , perchè vi ho dato il seguo 
jj come tribuno militare , e non come dit- 
» latore ? lo non desidero un’ autorità stra- 
)» ordinaria per comandarvi, e voi non do- 
u vele in pie riguardare che la mia persona. 
»' La dittatura non m’ha accresciuto il co- 
n raggio , siccome 1’ esilio non me lo ha 
» 'fiaccalo. Noi dunque siamo tutti gli stessi , 
» e siccome in questa guerra portiamo le 
» stesse disposizioni che avevamo nelle pre- 
» cedènti , abbiam tutto il diritto di 
» lame eziandio lo stesso successo. Farà 
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» ciascuno di voi , >enuli _che sarete alle 
» mani , quanto è solilo fare. Voi viucc- 
» rete , ed eglino fuggiranno. » 

Avendo ^poi dato il segno, smonta da ca- 
vallo, e preso per mano il più vicino al- 
fiere, lo trae secolui centra il nimico. Ve- 
dendo i soldati che Camillo , malgrado 
l'avanzata sua età, marciava centra i ni- 
mici , si niaovono tulli insieme' gridando : 
Seguiamo il nostro duce. Alcuni aicono an- 
cora , ch’ei fece gettare la insegna in mezzo 
ai nunici , e che la prima linea per ripi- 
gliarla fece sforzi straordinarj. Gli Anziali 
non poterono sostenere urlo sì fiero , e 
molto meno gli sguardi spaventevoli di Ca- 
millo. Egli dovunque presentarasi, portar.*» 
il terrore j lo che evidentemente si com- 
provò , quando essendo alia sua ala sin - 
nistra , ch'era stala messa in iscompiglio , 
vi ricompose incontanente colla sola sua 
presenza il combattimento, accennando sol- 
tanto colla mano l’allr’ ala ch’era vittoriosa. 
II successo non era più dubbioso 5 -ma i 
ninrici per la lo.ro moltitudine ' s’ imbaraz- 
zavano nella loro fuga , ed il soldato ro- 
mano, g»à stanco dal lunga e accanilo com- 
battimento, non avrebbe potuto bastare ali/i 
strage. Una violenta procella accompagnata 
da drroUissima pioggia sopravvenne assai 
opportunamente per separare le due armale, 
ed interruppe piuttosto il combattimento 
che la vittoria. Avendo Camillo fatto sonare 
a raccolta , la notte seguente terminò la 
gtfeiTa senza l’opera dei Romani. Impev- 
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ciocché i Laliui e gli Ei-aici^ abbandonando 
i Volsci , se ne riluriiarono a casa colla 
vergogna di' essersi cimentati a una folle 
impresa ) la quale avea sortito il meritato 
successo. Vedendosi i Volsci abbandonati 
da quelli ^ il soccorso e le forze de' quali 
gli aveano indotti a ribellarsi, rìtiransi daJ 
campo', e si chiudono dentro le mura di 
Satrica. Camijlo gl' incalza , e prende la 
piazza per iscalata., 

Attendeva Camillo a stringere di assedio 
Anzio captale dei. Volsci, la quale *avea 
dato principio a questa guerra : e sarebbe 
senza, dubbio venuto a capo di sottomet- 
terla, se un più pressante bisogno non lo 
avesse chiamato altrove. Accorse in ajutó 
delie due città alleate, Sutri e Nepeto , delie 
«{uali eransi gli Étruschi quasi impadroniti, 
e le liberò. 

1 Romani vedendosi tranquilli inviarono 
deputali ai Latini e agli Eroici per lamen- 
tarsi che avessero porto soccorso ai nimici 
di Roma, e -da qualche anno non avessero 
dato il loro contingente secondo il costume. 
La nazione adunata in corpo rispose : « che 
senza sua sapula alcuni giovani si erano 
uniti a Volsci, ma eh' erano stati abbastanza 
puniti delia loro temerità, poiché non n'era 
tornato pur uno alla patria. Quanto poi al 
contingente, che pel -continuo timore di es- 
sere attaccati dai Volsci non avevano potuto 
somministrarlo conforme al solito. » Poco 
soddisfacenti furono al senato queste rispo- 
ste, ma allora pensò bene di conteutars^eue. 


D rodbyGoogl 


(. xaj ) 

An. di R. Bjo. av. G. C, 3^2. A. Man- 
lio» P. Cornelio ec. 

L’anno preseute fa memorabile per una* 
importaole guerra esterna y. e per una sedi- 
zione , interna assai più considerabile 
l. 6. c. 11 . 12 ). Venne questa donde menu 
si doveva attèndere , pioè dalla parte di 
Manlio celebre patrizio , che in parecchi in- 
contri sì era distinto per merito singolare. 
Onde arrestarne i perversi disegni si giu- 
dicò opportuno ricorrere 'alla suprema au- 
torità y ma sì prese a pretesto la , guerra 
dei Volsci i cb’ erano* sostenuti dai Latini 
e dagli Lruici. Si elesse' dittatore A. Cor- 
nelio Cosso, il quale prese T. Quinzio Ca- 
pitolino per suo coniaiidante di cavalleria 
l. 6. c. ii‘^i3 ).’ 

^Comunque si avvedesse il dittatore « cLtc 
più fieri combattimenti sostener doveva ai 
di dentro che ai di fuori , tuttavia o la 
guerra richiedesse celerità, o’ egli volesse 
colla vittoria aggiùngere un nuovo lustrai 
alla ditlatiira , fere marciare le sue truppe 
verso il territorio Pontino, dove avea inteso 
die raccolti* si fossero i iiimici. 

Oltre al disgusto che 'debbono cagionai^ 
ai lettori le guerre, che quasi ogni anno 
regolarmente ritornano , si deve durar fa- 
tica a'eomprendere , dice Tito Livio, come 
i Voisci c gli Equi malgrado tante perdite 
e scoulille si trovassero sempre in islato di- 
mettere', in piedi nuove- armate. È d'uopo 
ebe avessero una-giòveutù numerosissima 
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per polena cosi spesso arrolare , o die la 
leva non. si facesse sempre dai 'medesimi 
popoli, quantunc^ue sempre del corpo dell i 
slessa nazione, l’a mestieri eziandio ram- 
mentarsi , che tra que’ popoli siccome tra 
1 Romani , ogni cittadino era soldato. Chec- 
ché ne sia, l’ esercito dei Volsci ,” di cui 
si tratta , era assai numeroso , senza contare 
i Latini, gli Ernici, ed alcuni altri popoli 
che si erano congiunti a loro. 

Essendo il dittatore arrivalo presso * ai 
nimico, e avendo iòrmato il. suo campo, 
cominciò dalle preghiere e dai cónsueli sa • 
grifizj , e 'secondo il costume consultò gli 
J)ei colle viscere -delle vittime e cogli au- 
spicj. La mattina seguente prima d’attac- 
care il combattimento fece una breve allo- 
cuzione alle truppe. Soldati ^ disse , la vit~ 
1 oria e nostra 'se gli Dei e i divinatori có • 
nosQono alcun poco L’ avvenire. Ogni cosa 
vi predice iin Javorèvol ^successo. Marcia- 
te dunque alla pugna certi di vincere. A 
tale oggetto gettando per terra i 'vostri gia- 
vellotti , armatevi solamente di spada , c 
aspettate i nimici a piè fermò senza fare 
alcun movimento. Quando avranno lanciato 
contro di voi i loro dardi , e si avanze- 
ranno per attaccarvi , allora fate scintiU 
lare le vostre spade ^ e venite tutC àd-un 
tratto 'alle mani ^ risQvvenendovi ciascuno 
che abbiamo per protettori gli Dei e ch’e- 
glino ci mandano a combattere. Comanda 
Pò* Quinzio di tenere in pronto la sua 
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cavalleria) é,. couiinciata che sia la zufl'a , 
di 'assalire il nrmico ai fianchi,, e disordi-, 
nai’lo. Furono i suoi cotnandi puntualoienle 
eseguili. ■ ' ? 

I nrtnici , che fidavano soltanto nel loro 
numero , con p^ri temerità cominciano e 
aiibamlonana la Lattaglfa. Dopo avere alzate 
le prime .grida", scoccali 'i loro dardi,, -e 
mostrato qualche ardore , non si tosto si 
veune alle mani e si combatteva da corpo 
a corpo, che non poterono reggere aU’ur- 
to dei Romàni , che cogli occhi scintil- 
lanti di fuoco e colla spada alla mano gli 
attaccavano con impeto’, incredibile.* La 
prima linea fu ben presto sbaragliata. La 
cavalleria romana tenninò. di scompigliare 
le loro truppe. Dopo -una leggera resistenza 
lutti presero la fuga. I Romani li caricarono 
siyo alla notte, e ne fecero un gran ma- 
cello. Il campo dei Volsci fu preso e sac- 
cheggiato. 11 dittatore abbandonò lutto il- 
bottino ai soldati, toltine i prigioni, i quali 
per la maggior parte appartenevano alle 
principali famiglie de’ Latini e degli Ernici^ 
lo che mostrò ad evidenza , che a’veano 
prese' le armi col consenso della nazione. 
Si riconobbe eziandio, che vi erano fram-f 
mischiali alcuni abitanti di Gircea e di 
Velletri. . . , • ‘ 

Il dittatore teneva sempre in esercizio le 
sue truppe , prevedendo già che il popolo 
fo'Se j>er 'rivolgere le arme contra gli alleali', 
i (juali rnancando alla fede aveano contratto 
alltanzà coi perpetui nimicì di Roma. Iq- 
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tanto un pericolo più urgente lo ricbiaQiò 
alla città. 

Era questo P affare -di Manlio. Ho-già 
detto ch’era desso un uomo, il quale pa- 
reva meno voglioso degli altri di sconvol- 
gere lo stato con fazioni e congiure ( Liv. 
i. 6. c. ;4“2o)* Quelii che sino allora aveano 
suscitato frequenti sedizioni ita Roma , erano 
stali quasi lutti- plebei , che non aveano altro 
merito che di incitare a ribellione il basso 
popolo , il quale si lascia sempre ingannare 
da chi sa-adescarlo. Manlio era patrizio , e 
di una delle più illustri famiglie di Rotaia ; 
era sialo console, ed erasi procacciato un’al- 
tissima reputazione con parecchie gloriosis- 
sime gesta guerriere , 'e' particolarmente col 
^gnalato servigio che avea renduto alla sua 
patria salvandoli Campidoglio, ch’era per 
esser preso dai Galli. Una segreta passione 
di vanità e gelosia , che Manlio lasciò cre- 
scere nel suo cuore, ne corruppe tutte le 
belle doli , e ne offuscò tutta la gloria. 

Camillo avea sopra i Galli riportato due 
strepitose vittorie, nelle quali si era dimo- 
strato, siccome in diversi altri incontri, il 
più gran capitano'del suo secolo. Pèr la 
qual tosa fu con^derato ' qual padre e se- 
condo fotadatore di Roma. Nei primi anni 
dopo il ■ rinascimento della città , occupò 
sempre le prime cariche o di dittatore , o 
di tribuno militare, e quando non era che 
semplice tribuno , i. suoi colleghi'lo con- 
sldelavano come loro capo e maestrq, e si 
j ccayaub ad onore di pendere da’ Suoi cenni. 
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Nod potè Manlio tollerare un sì eminente 
grado di gloria in uno che egli non polca 
darsi a credere più degno di se. Orgoglioso 
e gon6o del propio merito dispregiava tulli 
gli altri personaggi romani. 11 solo Camillo, 
le cui virtù e gesta preclare, non che gli 
onori ond' era stato insignito , ’lo innalza» 
rano al colmo della giuria , eccitava la gc» 
iosia di lui, e gli era un -vero tormento. 
Rammaricavasi al vederla sempre no’ ma- 
gistrati., sempre -alla testa degli eserciti , e 
pervenuto a tale grandezza , che qùe' tne- 
desimi che erano stati assunti ad un’ futc» 
rità eguale , li trattava , diceva egli ,• aion 
come compagni, ma -come f ministri e gii 
esecutori de’suoi comandi. » Ma , aggiugnv» 
va-, a giudicarne diriUameiile, Camillo non 
avrebbe potuto riacquistare Roma dalle mani 
dei nimici , se io -non avessi prima salvato 
il Campidoglio e la .cittadella. Egli ha attac» 
calo i Galli quando non istavano all’erta, 
quando invasati ne.lla speranza della pace , 
a ‘tutt’ altro, pensavano che a combattere^ 
ma io gli ho rispiuti , quando armata mano 
erano per prendere *il Campidoglio. Final- 
mente ciascu'n soldato che' ha vinto con lui, 
ha diritto di entrare a parte - ancor della 
sua gloria , mentre ninno può. pretendere 
alla mia. » Tali sono i sentimenti ed il 
linguaggio che l’invidia suole ispirare. Quan* 
do alcuno vuole aver solo certi vantaggi o 
certe qualità desidera .che altri non le ab* 
bia nel grado nv'desimo \ è punto sul vivo 
da lutti i paragoni cbe coproilo e depri- 


mono la Jisliaxione eli’ égli afTelta ; e si af*- 
iligge in cuor suo per aver concorrenti e. 
invali in quelle cose, il cui splendore egli 
vorrebbe clve traessje lo sguardo di tutti so- 
pra lui solo. Niuno contessa di' esser, domi- 
nato, da un tal vizio, sebbene sia assai co- 
mune, perchè è tanto vile e indegno, che 
r orgoglio utnano non può non arrossirne, * 
Non credendosi Manlio considerato dai 
senatori quanto si meritava , si dichiarò dei 
partito del popolo, e formò coi tribuni stret- 
tissima* unione. Screditava il senato, adula- 
va la moltitudine: la prudenza, non ne reg- 
geva piu le azioni , ma 1’ aura dei favor 
popolare (i). In una parola egli meglio amò 
di farsi una grande reputazione , che di 
averla buona. Ma doveasi proporre alla mol- 
titudine qualche vantaggio , il cui alletta- 
tamento potesse di leggieri vincerla e se- 
durla. Gli altri capi rivoluzionai) si erano 
serviti delle leggi agrarie , cioè proponeva- 
no di far distribuire ai poveri tra il po- 
polo certa porzione delle terre conquistale 
sopra i nimici) ma un tal mezzo non parve 
sutKciente a Manlia; e lo stato in cui ri- 
Irovavasi allora il jxipolo , gli somministrò 
uu mezzo di' ei giudicò il più opportuno 
ai suoi proggelti. 

Essendo stata bruciata la citlè , ciascuno 
era stato costretto a riediGcarsi la casa ; e 
quindiquelli di mediocre fortuna dovendo in- 


(j) Jam'aum'^ non' eotisilìóf erri, femOéqHt ntagtiM 
malie quam bonae esse. Liv. , 
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controre spese ec(;eJeiitivCa^ipne talora tirila 
rovina pur anche dei ricchi , avevano con-, > 
tratti molli debili. Le leggi romane erano 
intarao à ciò rigorosissime. Quando il de- 
bitore non’avea di che pagare , veniva con- 
segnato per una ordinanza del. giudice al 
suo creditore,, il quale acquistava sopra di 
lui presso a .poco la stessa, autorità che 
aveva- il padrone sopra il suo schiavo. Man- 
lio* pertanto s’avvisò di non poter megljo 
cattivarsi la nioltitudipe, che col farle spe- 
rare di sollevarla in breve da un giogo tanto 
pesante , e renderla agiata (l). .Promesse 
tanto splendide gli procacciarono un nu- 
meroso corteggio , che lo accompagnava per 
tutta la città , e specialmente nella pubbli- 
ca piazza. À discorsi così lusrngbieri accop- 
piò ben presto le azioni , che aveano la 
sembianza di popolari , ma. di fatto sedi- 
ziose , quando se ne voglia formar giudizio 
dai veri molivi che operar la facevano (a). 

Un giorno vedendo egli un centurione 
illustre per parecchie azioni guerriere stra- 
scinato dal suo creditore, accorse colla con- 

i ^ • , ,* 

(i) Semo Tullio , prinripe d’animo liberalissimo, avea 

COI) apposita legge privati i creditori di questo diritt9, (be 
Suo da quell’epoca, mercè le usure, era divenuto istro- 
meiito .d^inlquità e di violenea. -Tacito lo chiama : Pmt- 
i'ipuus •■sanctor le^tn, queis eliam reges obltuiperarent , 
iteniq eoo ciò a divedere, ch’egli lo reputava autore di 
leggi fondementali , e costituzionali di pubblico dritto , 
dirette «ìoè a regolare le relazioni tra il cittadino, e L’au- 
torità imperante. ( If.' "E. ) 

(a) Non jàìit orqtion^s Aiodo Manlii , sed focla po~ 
puìatia in tptdem , tumultuosa eadem , qua mtnts fiè- 
rent intuenti ^ erant. Li». . . . ^ ' 
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suela sua scorta in mezzo alla pubblica 
piazza, e dopo aver declamato con Ira l’al- 
terigia dei senatori e . la crudeltà degli usu» 
rai , dopo aver compianta la* miseria del 
popolo, il valore di quel guerrièro si poco 
mej’itevole di tal destino : Troppo inutil- 

mente^ soggiunse, avrebbe questo braccio sal- 
vato il Campidoglio e la cittadella , se io 
tollerassi che un mio concittadino , un mio 
commilitone fosse ridotto in ischiavifà e mes- 
■ so in ferri espósto agli stessi mali gravis- 
simi che avrebbe soffert6 cadendo nelle mani 
dei Galli, ^iò detto pagò tosto il debito 
del centurione alla presenza di tutto il po- 
polo , e lo mise in libertà. 

Si può facilmente argomentare ciocché 
un uomo in tale circostanza fosse capace 
di dire e fare pel suo benefattore. Prega 
e scongiura gli uomini e ^li Dei di conce- 
dere una degna ricompensa a Manlio suo 
liberatore, e padre del popolo romano. Mo- 
stra le cicatrici .delle tèrite rilevate nella 
guerra di Veja , in* quella contrà i. Galli, 
e nelle altre susseguenti. Finalmente dopo 
‘ avere esposto come i suoi debiti , contratti 
per cagioni indispensabili , 1’ aveano preci- 
pitato nella miseria'estre'ma colle usure l'una 
sopra l’altra accumulate, aggiunge: « Che 
se vedeva ancora la luce , la città , ~i suoi 
concittadini, n’era debitore a Manlio, Che 
aveva da lui quanto un 6glio ha da suo 
. padre j che quindi consecrava al. sei*vigio 
(li lui la. Sua persona , e quànto. gli rimà- 
neva di sangue e di vita. Che tutti 4 vin- 
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ooiivche lo* nnivauo alla patria ,'^al suo» Dei 
Penati sì pubblici come privati', stessi 
vincoli per l'avvenire lo attaccavano a'un 
solo ' uomo. » ■ • ' 

* Animato- i4 popolo da taK discorsi , era 
Intieramente io balla di quello , cui riguar- 
dava coinè suo protettore; “ Maplio fece un* 
altra azione più che’ tutte le. precedenti atta 
ad infiammare gli .animi , 'e ad acquistar- 
slf la* venerazione e P affatto "della molti- 
aine; Fece vendere pubbHcaraenté un, po- 
dere 'che costituiva la pcu'te principale* dei 
suo patrimonio per non permetter , dissd , 
sino a tanto che mi resta un qualche bene, 
che alcuno di voi, o Romani , sìa posto in 
/érn'.'* Quest* ultimo tratto trasportò di tal 
maniera- il popolò , ebe senibrava disposto 
a seguire arditamente il vendicatore della 
sua ‘libertà, qualunque eccesso fosse ^li'per 
commettere. < . .. * « ■* i-.-. • 

Sarebbero stati , non .v' ba dubbiò , kn- 
Ivogliatissimi i' senatori ad attaccar Manlio, 
tanfo le di lui azióni ’erano in apparenza 
speciose e mirabili , s’ egli medesimo- non 
si- avesse lasciato- cogliere per altro verso. 
Ebbe Ma temerità di dire nelle conversazio- 
ni che 'teneva ‘ i ri sua casa , ebe i senatori 
si erano appropriati 1’ oro ' destinato a pa- 
ga.rEL i Galli., siccome pur anche .quello 
eh’ «rasi * ritrovato '^cl l campo ^ óbe'-eglinò 
ocoplfavano immensi* tesori apparlenenti al 
pubblico^' i- quali v>se si potessero scoprire, 
basterebbero asod^jifate tatti i debiti. Tutti 
quelli che 1’ udit^ò ) lusingati *da ^ dolce 
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»piJrin/,a ^ gli chiedono «love slia rificliiùso 
un t'ui;lq di '>tapta importanza 5 ma siccome 
non poteva rispondere con precisione , ii 
tenne a bada colla promessa indeterminata 
di rivelar loro il segreto a tempo oppor- 
tuno. Non si pensò più d’ allora in poi 
che a questa cosa , je sembrava che qua- 
• lora ciò si avverasse colle indagini , cre- 
sciuto sarebbe fuor dì misura ii credito di 
jViauiio ; mentre per lo -contrario se l’ ac- 
cusa si ritrovasse senza fondamento y sa- 
rebb’egli alTaito screditato e perduto presso 
il popolo. 

È assai verisimile , die al rirtiprovero ca- 
lunnioso di Manlio , che accusava i sena- 
' lori di occultare T oro dei Galli , ( perchè 
queste sono le. di lui parole : ihcsauros- 

gallici auri occultari a patribus) abbia dato 
qualche pretesto ciò .che Tito Livio rac- 
conta nel libro precedente ( /. 5. c.5o ), cioè 
che sotto.il piedestallo della statua di Giove 
• era stato posto l’oro tolto al Galli: aitniin. 
tfHod Galìis. ereptum crat.... sub Jovis sella 
fiorii jussum. 

Erano in tale sfato le cose, quando ii dit- 
tatore richiamalo dal senato arrivò 'ih Ro- 
ma. La mattina susseguente si reca in piazza 
accompagnato da -lutti i senatori , si asside 
sul tribunale , e fa citar Manlio da un lit- 
tore. Avendo Manlio avvertili i suoi par- 
tigiani ) èlle - il momento del confliltn si av- 
vicinava , si avanza con numeroso corteggio.- 
Da una parte il senato , daU'altra il popolo 
ciano a cosi dire <Tue armate pronte ad az- 
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2u(Tarsr , che nienl’ allro 'aspellatio che i| 
ceaao de' lurp- capitani. Il diUatore sen/.a 
entrare in alcuna discussione, npn inter- 
rogò Manlio che* sopra il solo fàttò dei te- 
sori , che accusava i senatori di occultare; 
e gli comandò di nominar quelli che trafu- 
gavano in una maniera così criinihosj^ i da- 
nari pubblici; e quando non lo. facesse, gli 
dichiarò clje Io farebbe mettere in pngione 
qual sedizioso e calunniatore. 

La quistioiie non era poco -imiiarazzanLe 
per Manlio. Egli, rispose in. Tina maniera 
artilìziosissima , cerc-ando sotterfugi per elu- 
derne la forza , procurando di gettar polve 
negli occhi , e principalnienle di rendere- 
odiosi i suoi nimici. Scoperse dapprincipio 
la politica dei senatori, i quali aveano preso 
il pretesto di una guerra per creare un dit- 
tatore, ma il vero 'intento de’ quali era stato 
d'impiegare la formidabile autorità di quei 
magistrato contro di lui e contro del po- 
polo ; poi si giustificò di quanto non gli si 
ricercava. » Vi disgusta, disse rivolgendosi 
al dittatore e -ai senatori, questo numeroso 
corteggio , che , mi circonda. E perchè dun- 
que non me ne togliete “una parte coi vo- 
sU’i Lenefizj , pagando, per gli -uni , facen- 
do sicurtà pèr gli. altri, traendo di prigione 
i vostri^ couciUadinl, in una parola solle- 
vando colle vostre .ricchezze la miseria del 
popolò? Ma che dico Lo mai? Non v’ è bi- 
sogno che in ciò mettiate del vostro; scon- 
tate solamente dal capitale le usure che ave- 
te ricevuto*, e allora non mi vedrete me-. 
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glio accompagDalò che ùa altro. Ma per^ 
thè ) mi direte, sei, tu il solo, che si pren- 
de tanta, cura dei 'cittadini ? Non so che altro 
rispondervi se non come se mi chiedeste, 
perche io solo ho salvato il Campidoglio e 
la'. cittadella. Ho dato in quell’ incontro a ' 
tutti i cittadini in generale- -quel- .soccorso ' 
che da me . dipendeva , e adesso fo altreU 
tanto versoi privali. Quanto ai tesori , che 
voi occultate, perchè mi dimandate cièche 
vi è nolo? Quando per avventura non siate 
stali così guardinghi , che non temiate punto 
di essere scoperti; Quanto più confìdenlé- 
mente mi comandate dir spiare e svelare le 
•vostre astuzie tanto più temo noò siate 
così sicuri del vostro giuoco , che nulla 
abbiale a paventare, se anche 'mille Occhi 
vi osservassero (i). Non io dunque debbo 
essere forzato, a scoprirvi le ruoerie che 
avete fatte, ma voi • piuttosto dovete esser' 
cosi retti 'a metterle in chiaro. 

Ma il dittatore non'uscì d’argomento. 
Cornandogli che si spiegasse chiaramente , 
e ricusando egli di farlo ^ ordinò che fosse 
condotto in prigione. Manlio vedendosi preso 
daH’uffiziale del dittatore, s* adoperò quanto 
più potè per sollevare il popolo ; invocò 
lutti gli Dei' che abitavano, nel Campido- 
glio , pregandoli di venire in soccorso di 
chi gli avea si« coraggiosamente difejji.'.E 

• • .*. f 

(i) Quo magia atgui praesjigiaa jubetia vestraa , eo 
pTua vereor ne abstulerifia ooaen/antibut etiam ucu- 
lot. Lir. . • ■ * 
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che ? diceva egli : '(jucfta mano , c/ie ha 
sabati i aostri ternpj 'dal furare dei Gal- 
li, doarà essere caricala di catene ? Tutto 
il popolo era in disperazione ; quanto ve- 
devano e udivano , li penetrava del più vivo 
dolore ; ma sempre Sununessu^ all' autorità 
legittima , il medesimo popolsf prescritti si 
era certi limiti , oltre ai quali 'non osava 
trascorrere 5 e 1' autorità del ditta tare -ispi- 
rava un tale rispetto che nè i tribuni del 
popolo , nè tutto il popolo in,. corpo ardi- 
vano quasi di alzare g)i occhi o aprir*bocca 
in sua presenza* (i). Gli diedero per al- 
tro tutte le dimostrazioni* dftl dolore più in- 
tenso. Gran parte del popu^ si vestì .a bru- 
no parecchi eziandio si^-lasciaVono crescer 
la barba (a) e i capelli , ’la qual cosa non 
si praticava .che nelle maggiori calamità. La 
soglia della prigione era sempre assediata 
da una folla di persone , che aveaho la 
tristezza dipinta sul volto , e in tutto il 
portamento. ^ 

li dittatore trionfò dei .Volsci; ma il suo 
trionfo gli acquistò più -odio che gloria*. 
Dicevasi* ad alla voce : » eh' egli in città 
io avea meritato , e non al campo ^ che 
trionfava di un cittadino , e non dei nimici 


• r 
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(i) NuHius nec oculi, me auret indignitaiem fen- 
bant, Sed invida sibi quaèdam patie/ftissimcs justi im- 
perii civrtas fecèrat’j nec advarsus didatoriam vim aut 
tribuni pUbis , aut ipsa plebe , cUtoUere oculos , aut hi- 
scere audebant. Liv. . , . " 

fa) Tito Liv/o, contro' il sentimento di Vairone, e di 
altri autori, suppone che i Romani di quel tempo non 
portassero più 'la burba lunga, * 
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di Roma 5 e -che nuli' altro mancava alla 
rampa dei suo trionfo , che strascinare Man-^ ’ 
lio innanri al suo' coccbió ». Già si auda-> 
va apparecchiando un'aperta ribellione. Per 
calmare gli «nimi , il senato, divenuto li- 
berale e benefico all'improvviso, decreta 
di mandare in .Satrica una colonia di due 
mila cittadini , assegnando a ciascheduno duo 
gìugeri e mezzo di terra. •Siccome questo 
assegnamento per se stesso era mediocre., 
limitato a un numero assai scarso, e. d’al- 
tronde lo si consìde>;ava come un'esca of- 
fei'ta ^1 popolo per tradir Manlio, cosi il 
rimedio anziché sedare la sedizione , - non 
fece che inasprirla e attizzarla , '])riiicipal- 
meUle quaiido essendo cessato il timore che 
si aveva della dittatura per la rinunzia di 
Cosso , snodaronsi le lingue , e poterouo 
avere uu libero sfogo,! lamenti. 

Si udirono allora pubblicamente sollevarsi 
alcune voci dal mezzo della moltitudine per 
rimproverai’e al popolo la sua ingratitudine 
verso i suoi difensori , pe’ quali dimostrava 
dapprincipio ardentissimo zelo , ma che poi 
abhaudonava vilmente al. ferro e alla morte 
nel tempo del pericolo; e che n’ erano una 
pruova Cassio e Melio ^ 1 cuf sfervigi avca 
rimunerati col darli in preda all'odie dei 
loro niiuici ; *e che trattava i suoi protet- 
tori *a guisa di vittime, le quali non s’im- 
pinguano che pW isgjDzzarle. » E che ì 
dicev.asì ( 1 ), per non aver risposto secon- 
* ■ 

. é 

( I ) Selibris ne farrie gratiam seryatori putride rdu- 




do il geuio del dittature, menta ' ud uomo 
consolare un tale.ga^tigo? Si su^^pOiiga-fabo 
ciò 'ch’egli ha detto , e che quindi non aidbia 
potuìo * dare uuà' risposta ^adegua’ta : qiian-' 
dò' lu mai p.ùiiUà la menzoguat neppure 
di uno schiavo., coi ceppi e coi i'erri ? 
Come no'n richiamaste alla vostra Tiien tè' la 
memoria -'di quella notte , che è quasi di- 
venuta pel nome romano una notte eterna ? 
E che ? Non vi siete risovvenuti d/B’Galli , 
che -salivano sino alla vetta del. Campido- 
glio , e di quel Mànlio,, cl»e voi Stessè 
avete- Ceduto colle armi alla mano coperto 
di sangue é di sudore difender .Giove dal 
furore dei barbari ? Pensate voi di a«\ei’ de- 
gnamente ricompensato il liberatore dell» 
luU'ia con alcune misure' di farina ? £ co- 
_ui , che voi avete quasi collocato nel cie- 
lo o almeno ‘eguagliato a Giove col so- 
prannome di Capitolino , potete soffrire che' 
al presente posto in. ferri , e gettato in 
un’ oscura prigione , non viva che per at- 
tendere la morte e 1’ ultimo supplizio dalla 
mano di un . carnefice ?- E fia dunque pos- 
sibile che sia stato bastevole un uomo solo 
per salvare tutti *voi , e che a voi , tutti 
insieme urtiti , non dia T'animo di trar 
lui dal pericolo ? » ^ ' > . 

Già gli ammutinati passavano non sola- 
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tam? et quem prope coelestem , cògnanùne- certo Capi- 
tolino .Jovi patrem fecerint, eum pati vinctum in car- 
cere I in tenebris_ , obnoxium camificU arbitrio datela 
anitnam ? -Adeo in uno omnibus sutia tuixilù fuieu j 
tiullam opera in tam muìtis uni ette ? biv. 


mente il giorno , ma ancora la notte intorno 
alla pi'igione» e minacciavano di romperne 
le porte. 11 senato meglio amò di dare 
spontaneamente ciò che tolto si avrebbero 
colla forza , .e fece mettere Manlio in li- 
bertà. Ma per sì timida politica anziché se- 
dare la seaizioné ^ altro non. fece che dare 
un capo ai sediziosi. ‘ 

In questo mezzo i Latini e gli Eroici , 
e i cittadini delle colonie di Circea e di* 
Velletri arrivarono a Roma per giustificarsi 
intorno alla guerra dei Volsci, e per chie- 
dere la restituzione dei prigionieri per pu- 
nirli secondò le loro leggi. Non filVono esau- 
diti j ma il peso della collera romana si 
fece sentire principalmente sugli abitanti 
delle due colonie perchè essendo citta- 
dini romani aveano lormato il reo disegno 
di attaccare la patria. Non solamente fu ne- 
gato quanto chiedevano intorno ai prigio- 
nieri j ma ciocché non si fece cogli altri 
alleati , fu loro ingiùnto d' ordine del se- 
nato , ohe quanto prima uscissero dalla 
città , e s'involassero agli occhi e alla vi- 
sta del popolo romano , temendo che il 
diritto d' ambasceria stabilito pegli stranieri 
e non pe' cittadini ^ noa fosse loro di alcun 
soccorso per metterli in sicurezza. • ■ . 

Arit di R. 3jt. av. G. C. 38i> Ser. Cor- 
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II. M. Furio Camillo, vi. ec. 

Ricominciarono più vive che mai le tur- 
bolènze sul principio di quest’anno ( Liv. 

/. 6. c. /<?. ). ‘Manlio teneva in sua , casa 
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adunanze sì di notte che di giorno cqi prie* 
ci pali del popolo. Da un canto 1’ affronto 
cliè avea tollerato , inaspriva all' eccesso un 
animo poco-avvezzo all' ignominia \ e dal> 
r altro ciò che lo renderà più ardito e .più 
altero che mai, era il vedere che-il dit* 
latore non avea osato di procedere contro 
di lui , siccome* Cincinnato contro di Me* 
lio i e che l’ intero senato eziandio non po- 
tendo reggere più a lungo contra i lamenti 
e Je minacce del popolo,, si era veduto 
aslrétto a trarlo di prigione e a metterlo 
in 'libertà. Inasprito e incoraggiato datali 
motivi non cessava d' ispirare gli stessi sen- 
timenti al popolo. » £ sino a quando , di- 
ceva loro , non saprete conoscere le vostre 
forze , le quali la natura non volle che 
fossero ignote neppure ai bruti ? Contate 
almeno quanti voi siete , e quale sia il nu- 
mero de’ vostri ‘avversar) ; comuqque per 
altro quand’ anche* foste eguali di numero , 
conibatfereste sènza dubbio con più corag- 
gio per la vostra libertà , che non fareb- 
bero eglino per sostenere il loro ingiusto 
dominio. Quanti clienti siete intorno a cia- 
scuno dei vostri patrocinatori , altiettanti 
sarete contra un sólo dei vostri ni mi c.i nel- 
r imminente combattimento. Presentate so- 
lamente la battaglia, e avrete la pace.: vi 
veggano appparecchiati a ben difendervi, e 
tosto vrconceuera-nho checché sarete per chie- 
dere. É ‘mestieri essere tutti pronti e co- 
raggiosi alla impresa, cT risòlvervi a soffrire 
ciascuno ib particolare gli estremi insulti. » 
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» £ sino a quando volgerete i vostri 
sguardi verso di 'me ? Io certamente non 
mancherò ad alcuno di voi ; ma voi non 
permettete ch’io arrivi a non potervi ser- 
vile. • Già vi è noto com’ io vostro protet- 
tore SODO sparito all'improvviso, quando 
così è piaciuto ai vostri nimici. Che non 
debbo io temere , se contro di me diven- 
gono più'- arditi ? Dovrò forse aspettarmi 
la funesta sorte- di . Cassio e di Mélio? Ah ! 
questa idea vi perturba: ne avete ben ragione 
e spero che gli Dei alloulaneraiino da me una 
tale sventura. Ma gli Dei non discenderan- 
no 'per me dal cielo. È necessario che vi 
ispirino il coraggio di allontaùare da me 
questi pericoli , siccome a me hanno ispi- 
rato quello di difendervi in guerra contea 
nimici barbari , e in pace contra cittadini 
ingiusti^ Si termineranno forse le vostre di- 
spute contra il senato sempre coi sottoporre 
il collo al giogo ? -Tale disposizione non è 
naturale in voi : ma piuttosto vi lasciate 
così signoreggiare per una certa consuetu- 
dine , di cui' si son fatti un diritto con- 
vertendola iu^ possesso (i). Infatti donde 
avviene , che siate tanto arditi e coraggiosi 
contra nemici' esterni , cosi timidi e da{>- 
poco contra gl'» interni- ; se non perchè vi 
credete obbligati di combattere con tutte 
le vostre forze pel comando e l’ impero con- 
tra i primi , e poi contra 'gli altri non fate 


(i) Nec hoc, natura insitum vohù 9td uJu pM- 
sidtmini, ’ . 
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pe_r<ì^ifeudere la vostra 
lU>erta? h ciò nulla ostante malgrado la 
vostra timidità , e quella dei vostri capi 

0 per superiorità di forze , o per fortuna 
avt:te sinora ottenuto ‘quanto avete doman- 
dato. Oi^ è tempo, di tentare imprese più 
grandi. Fate sperieuza sin dove -potrà spl- 
gaervi la vostra fortuna sostenuta dal mio 
zelp, del quale avete già fatto uua feli- 
cissima pruova. Incontrerete minor difficoltà 
nel dare un padrone ai senatori , che non 
i.e abbiate avuta per oppor loro un argi- 
uè, quaiido erano in possesso di signoree- 
giarvt, E d’ uopo abbattere le dittature e 

1 consolati, se vuoisi che 'il pòpolo possa 

ergere il capo. Accompagnatevi dunque me- 
co : impedite che contra i debitorr non si 
proceda secondo il rigore delie leggi, ed io 
mi dichiaro protettore del popolo; questo 
e il nome che il mio zelo pe’ vostri van, 
jaggi mi fa prendere. Quanto a voi , se vo- 
lete dar qualche risalto al vostro capo con 
qualche titolo piu nobile e con qualche 
diguita piu brillante , ritroverete senipre 
ili lui maggiore l’ajuto e la forza per ot- 
tenere quanto bramate (i). ^ 

Manlio con quest’ ultime parole , quan, 
tuuque oscure e confuse , tradì se stesso • 
poiché fu facile accorgersi eh’ egli aspira- 
va alla sovranità. Sapeva che il nome di’ 

(i) Ego me patronum projiteor pUbU , quod mìhi cura 
mea et Kdee nomea induit. J'oa t ai quo insigni magia 
inipertt hononave nomine vestrum àppeUabitia ducJii 
to utemim poUiUi^e ^ obtinenda ea quae vultia.‘ Liv' 

Rollin 1 . AAVI, „ 
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re era odiato e " dclcùtalo dal popolo ro- 
luaao y e ijon avendo coraggio di servirti 
di quella stessa parola che avrebbe tosto 
risvegliale le antiche esecrazioni pronuu- 
?:ialB..a nome di tutta la nazione , e per 
tuUl 1 secoli avvenire contrai cbi-unque osasse 
aspirare alja dignità regale , tentò inutilmen- 
te di occultare il suo disegno sotto un va- 
no- circuito di parole.. Reputava egli forse 
che il nome solo,, e uon la cosa tosse dai 
Romani abborrila ?' Quali precauzioni abbia 
l'gli prese per riuscire nel reo progetto , 
rbi fossero coloro cb’ ei costrinse à servirlo 
ili una impresa tanto p»erlccdosa , e quanto 
innanzi andasse la cosa , confessa Titó Li- 
vio di nou averne contezza. .J-«’ esito indu- 
ce a congetturare che nou potesse esser pog’ 
gio eoucertatq il progetto" , e che non tosse 
tòndato che sulla folle e temeraria àmbi-» 
7 .ipue , la quale gli avea fatto sperare che 
il popolo lo seguisse alla cieca 6 arditamen- 
te dovunque volesse condurlo. 

Intanto il senato , insospettitosi delle fre- 
quenti adunanze che si tenevano .nella casa 
di un ])i’ivato , e in una casa situala nella 
< illadella , era molto imbrogliato. La mag- 
gior parte diceva che in tale incontro sa- 
j ebbe stato necessario un' secondo Abaia , 
il quale invece di tirare l’ affare in lungo, 
austeramente lo terminasse colla morte del 
coljieyole. Ricorsero ad un mezzo piu dol- 
ce , ma non meno efficace , ordiiiandP ai 
magistrali d' invigilare che la repubblica uon 
patisse alcun^danuQ dalle macchinazioui di 

\ 
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Manlio : forinola che dava loro una pieoa 
e suprema autorità , siccome altrove abbia- 
mo osservato. 

In una circostanza sì -dih'cata i tribuni 
del popolo 1 che si erano congiunti al se- 
nato, poicliè ben vedevano che nel giorno in 
cui terminasse la libertà, avrebbe line ezian-» 
dio il loro potere , proposero un consiglio 
molto avveduto*, quantunque a primo aspet- 
to potesse sembrare incerto e pericolose, 
llappresenlarong » che essendo il popolo 
inclinato a favorir Manlio , non potevasi 
questo attaccare colla "forza aperta senza 
interessare il popolo stesso nella difesa di 
lui. Che le' vie di fatto. erano sempre pe- 
ricolose, e potevanc). .eccitare una guerra 
civile. Ch’ era d' uopo separare gl’ interessi 
di Manlio da que' del popolo j e che quin- . 
di erano determinati di citarlo'-el tribunale 
del popolo stesso , e di accusarlo nelle for- 
me consuete », Non vi ha , dissero , per 
un popolo libero cosa più spiacevole della 
dignità regale. Appena egli vedrà ehe noi 
non ce la prendiamo con lui , che di pro- 
iettore Sara divenuto giudiee , e che i suoi 
tribuni saranno gli aeeusatori' c un pa- 
trizio V aecusato ^ e accusato per avere c- 
s pirato alla tirannia , niun altro interesse 

? li sarà più earo che quello della sua L- 
ertà {Liv. l. 6. c. ig. ao ' 

Fu abbracciato un tale -consiglio, e Man- 
lio fu citato dai tribuni innanzi al popo- 
lo. Comparve egli vestito a bruno , ma sen- 
za avere intorno a se alcun senatore , il 
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quale mostrasse d’ interessarsi nella di lui 
sjrte , nè un congiunto , nè' un amico , e 
nemmeno i suoi fratelli : tanto l'amore della 
libertà , e il timore di esser ridotti in iscbia- 
\ilù prevalevano nel cuore dei Ronàani a 
lutti i vincoli della natura e del sangue ! 
(Questo generale abbandono di uu senatore 
e di un uomo consolare chiamato in giu- 
dìzio , era senza esempio. 'Quando Appio 
Claudio il decemviro fu messo in prigione, 
videsi C. Claudio suo dichiarato nimico , 
e tutta la famiglia dei Claudj,- comparire 
in abito e in portamento di supplicnevoU 
dinanzi^ ai giudici , ed implorarne la mise- 
r. cordia pei loro congiunto , comunque col- 
pevole e inescusabile. Poiché i tribuni par- 
larono, Manlio rispose / facendo secondò il 
suo costume il lac-coulo delle sue imprese 
e de’ suoi servìgi. Ne schierò agli occhi dei 
popolo le gloriose testimonianze , e pro- 
dusse un gran numero di prem) militari 
d' ogni sorta. Si snudò inoltre il petto , e 
fece vedere le onorate cicatrici delle ferite 
che avea rilevato nelle- battaglie , é final- 
mente stendendo le braccia verso il Cam- 
pidoglio , che si scorgeva dal luogo della 
adunanza , pregò Giove e tutti gli Dei d’i- 
spiiai-e al popolo^ Romano a suo favore , 
nel pericolo in cui ritrovavasì , gii stessi sen- 
timenti che avea no ispirato a lui medesimo 
per la salvezza del popolo romano , quan- 
do difese il Campidoglio : scongiurando nel 
tempo slesso i suoi giudici di volgere lo 
sguardo , prima di pronunziare la scnlen» 





r.i 4 a quel luogo sagro , e agli Dei immor- 
tali , che vi risiedevano» 

Intenerito il popolo da sì commovente 
spettacolo non poteva determinarsi di pro- 
cedere secondo tutto il rigore delle leggi 
contra un uomo che avea salvata la repuh- 
hlìca. La vista del Campidoglio^ dove avea 
e^li sì valorosameute_ combattuto cóntra i 
Galli , -indeboliva 1 ' accusa , e moveva a 
compassione la m'oltitudine. Ben si avvi- 
dero i tribuni , che sino a tanto che gli 
occhi del popolo fossero colpiti da questo 
oggetto , che ridestava la memoria di um 
avvenimento sì glorioso per Manlio , non 
sarebbero le di luì orecchie aperte alle ac- 
cuse-che si dirizzavano contra il reo (i). 
ilimisero pertanto ad altro tempo il giu- 
<lizio , e intimarono I’ aduiianza in luogo 
'donde non si poteva ved-re il Campidoglio. 
Allora le loro accuse ebbero tutto reffello : 
la compassione non trovò più. accesso negli 
animi, e si rendette un rigoroso giudizio, 
il quale costò molta pena a que' medesimi 
che lo pronunziarono. Manlio fu condan- 
nato ad essere precipitato dall' allo del Cam- 
pidoglio j e lo stesso luogo ch'era stato il 
teatro della sua gloria , mvenne poi quello 
del suo supplizio e della sua infamia (2). 

(1) Apparuit tribunis , nisi oculos quoque hominum 
liberassent ab tanti inemona decoris , nunquam fare in 
praeoccupatis beneficio animis verp crimini locum. Lìv. 
1 . 6 . c. 20. 

(2) JLocus idem in uno homine et eximiae gloriae mo~ 
r.uinentum et potnae ultimae fuit. Liv. Ibid. 
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Dopo la morie se ue proscrisse fin ancfie 
la memoria , proibendo che alcuno di sua 
famiglia prendesse mai per l’ avvenire il 
prenome di Marco ( spiegherò dappoco, che 
s’ inleudesSero- i Romani per prenome ^ p 
che alcun patrizio dimorasse nella cittadella, 
dove egli abitava. 

Tale fu il fine di un uomo che avrebbe 
potuto essere l’ ornamento piu bello della 
patria, se nato non fosse'in una cillà libera. 
Ben si vede quante gloriose azioni ed •ec- 
cellenti doti la passione di regnare abbia 
rendulo non solameute inutili , ma odiose 
p detestabili. Manlio fu tratto a tale eccesso 
da ùn’ altra passione assai più orribile di 
quello che sembri , e -vo’ dire dalia invidia 
e dalla gelosia. Abbiamo veduto che non 
[)Oteva soflrire la gloria di Camillp. Lo 
Splendore della di lui repulaz.ione lo bru- 
ttava. Non potendo sorpassarlo nel merito, 
cercò di, superarlo nel grado, ottenendo un 
posto , che lo rendesse padrone di lui , e 
formò lo stolto piogetto di farsi re. Qual 
differenza tra la nera malignità, che si af- 
fligge degli altrui vantaggi , ed il nobile 
candore dei colleghi di Camillo, i quali con 
una spontanea sommessione rendono all’ e- 
minente merito di lui un omaggio, dal quale 
tuttavia più onore deriva in loro , che nello 
s esso Camillo ! 

Non sì tosto il popolo si vide libero dal 
timore che aveva di Manlio , che riandan- 
done col pensiero le doti egregie , lo com- 
pianse. Una improvvisa pestilenza, che at- 
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flisse Roma,' senza che se ne potesse, scoprir 
Ja cagione ,• parve allrf maggior -parte un 
gastigo dei mali trattamenti usati contro di' 
lui. Dicevano che il Campidoglio era stato 
contaminato dal sangue del ^suo liberatore, 
e che il supplizio di un cittadino, il quale, 
dopo avere strappato a viva forza dalle maui 
dei barbari i tempj degli Dei , era stalo 
mandato a morte sotto 4 loro occhi , era 
uno spettacolo che li dovéva muovere a sde- 
gno. Si ravvisa il 'carattere della moltitu- 
dine incostante e' leggera, che passa in uu 
punto da ^una iucliiTaiiene ad un'altra del 
lutto opposta. 

Ora devo spiegare, che iuteudessero* j 
Romani, per prenome. 

■ ' . • s 

OSSERVAZIONI « 

• Sopra i nomi dei Romani, < 

I .Greci aveano un solo nome *, ma i Ro- 

malli -ne avea'no alle volte sino a tre o quat- 
tro : praenptnen., nomen ^ cognppien^ e ta- 
lora avche agnomen. ,■ 

II prenome é ciò che conviene- a ciascuno 
in particolare; il nome ciò ché denota la 
famiglia, dalla -quale si discende; il sopran- 
nome ciò che conviene a una famiglia par- 
ticolare, o a un ramo della stessa casa. 

1. Il prenome era i come la- parola stessa 
d mostra, quello che si premetteva al nome 
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del gènere , e còiTiaponae al nostro nome 
proprio (i\ • ' . ' 

‘ Alcuni di questi prenomi sì segnavano in 
compendio con una sola lettera , come A. 
Aulus; C. Cajus ; 27^ Decimus ^ • AT.-KaeW) 
L. Lucius ec. Altri con due lettere : 
Appiusj Cn, Cnéusj Sp. Spuriiisj Ti. Ti- 
Lerius. Altri finalmente con tré lettere. Mam. 
Mamercus j Ser. Servius'; lyea:. Sextus (a).. 


(1) Il prenome, o nome propiio, non veniva imposto 
ai'maschi, se non tonando assumevano la toga virile, vale 
a dure all’età di diciassett’ anni , ed alle femmine se non 
quando contraevano matrimomo. { N. B.) 

(2) Se n’hanno pure alcuni altri fino ar numero di 
circa diciotto senza quelli andati ib dissuetudine, ed aveanu 
tutti im significato. Non è forse inutile per chi legge la 
storia l’ acquistarne un’ idea , e però si riferiscono colle 
loro più probabili etimologie. 

Auliu , così detto da alo^, còme nato diis àUn- 
tibus. 

C. Ci^us, così detto tialla letizia dei genitori , a gau- 

dio parentum, 

D, Decimus, cosi detto, perchè nato il decimo. 

K. 'tKaeaOf da caedo,'petehh raccolto odll’ operazione 
■ cesarea. 


Z(. 


M. 


M. 


N. 

jP. 


Ap. 


Lucius , da lux , perchè, nato allo spuntare del 
^ giorno. • * . 

'JUarctis , così’ detto perchè nato nel mese di 
marzo, « ' 

Manius , così detto perchè nato di mattina, o per* 
chè' d’indole buona, dalla voce mecnis /he an- 
ticamente significava' buono. 

Nutiferieus , cosi d< tto da numents. 

Publius,, da pubes, o da populus , come 'accetto 
al popolo, e come dicesi popedare. 

Quintus t perchè nato il quinto. 

. litius , da tuerif come conservatore , o tutore della 
patria. 

Appius, da Attius Clawtus , che sbandito 

sua patria ricoverandosi in Roma cangiossi il 
nome in Appius Claudius. « 


V • 
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•II. Il nome era quello che conveniva a 
lutta la famiglia, o al casato , e a tutti i 
suoi rami. Così tutti quelli della famiglia, 
la quale dicevasi discesa 'da Giulo Gglìuulo 
di E nea, sono stati chiamati i Giulj , Ju/u; 
quelli della stirpe degli Antouj , Antonii i 
e così degli altri (i). , 

•III. Il fO/;ra/}/zo/ne , chiamato cqg^/io/nc/t, 
che nella sua origine era stato sovente dato 
per burla , o per titolo onorevole , distin- 
gueva i diversi rami della stessa famiglia , 
in eadeni gente; come quanto Tito Livio 
disse ( l. g. c. 2g ) che la casa dei Potili 
era divisa in dodici famiglie. Imperciocché 
gens e Jamilia erano come il tutto e le sue 
parti. Quelli della stessa stirpe o di uno stes- 
so casato chiamavansi gentiles^ e quelli deiTo 
stesso ramo o della stessa famiglia , agnati. 
Così quando dicesi che i Cesari erano della 
casa dei Giulj , Giulj è il nome generale 
del casato, e Cesare di un ramo partico- 
lare. Che se noi esprimiamo, il -nome intero 
del dittatore Cesare, C. Julius C cesar ; C. 
cioè Cajus è il prenome ; Julius il nome 

• V 

Cn. Cneus , da Naevus , per qualche neo, 

^urius , per illegittiniirit , od altra Initooiidezza. 
2i. • Ttberius , -percJiè nato presso al Tevere. 

Mam. Mamercus -, .vale a dir Marte, cosi significando in 

- Etrurìa. 

Ser. Servilius , da servut , perchè il primo che aasui.se 
questo nome non era forse nato libero. 

Sex. Sextus, perchè nato il sesto. {N. E). ^ 

(i) Il nome del casato veniva imposto ai maschi il 
nono giorno dopo la loro -nascita , ed alle femmine l’ot- 
tava, e questi giorni chiamavansi lustrici. ( N. E.) 


« 
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della famiglia j Caesar quello del ramo , 
del quale era diltatoré. 

. Alcuni vi aggiungono ancor» Vagnomen, 
chesignidca, a così dire, un accrescimento 
del soprannome, é 'ch’era dato'in certi in- 
contri particolari^ eome quando- uuo degli 
Scipioni fu chiamato ■ Africano ^ e T altro 
Asiatico y per le illustri azioni che fecero 
in quelle próvincie. La parola cognomen 
comprende eziandio queste sorta di nomi Q*)* 

Paragrafo Secondo 

- ■ ' 1 . 

A’ istituisconó diverse colonie. Si fa guerra 
ai Folsci. Camillo è scelto tra i tribuni 
- piilitari per comandaré l’esercito. Sua rara 
moderazione verso un suo collega y all’er- 
rore del quale ripara colla sconfitta dei 
Folsci. Sua spedizióne singolare contra 
■’i Tascolanh, Queir e particolari di pòca 
importanza'. 

- • • • 

An. di R. 3 j 2. av. Q. C. 38o. L. Vale- 
rio IV. A. Manlio ih. Ser. Sulpicio ih. ec. 

La pestilenza dell’ anno precedente cagio- 
nò la carestìa ; e il remore - di questi due 
flagelli insieme accoppiati eccitò alla ribel- 
lione parecchi popoli che non erano ancora 
del tutto soggetti ( Liv. l. 6. c. ài ). Per 

- . • j 

(i) Dopo il nome della famiglia aggiangevasi talora 
anche queUo della tribù. Quindi si legge : ServUliua Sul- 
picius Lemonia, Cajus Verrei Romulea, quasi c* Le- 
mania , et lloiaulea tribù. {N. E.) 
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disporre il popolo a prender le armi- senza 
resistenza , si procurò di guadagnarlo coi 
benefizj. Si elessero cinque commissari, per 
fare la distribuzione delle terre del Pontino, 
e tre per condurre una colonia in Nepeto. 
In tutto questo anno non vi .fu . guerra. 

j4n. di R. 3y3, àv. G, C..3yg. Sp. e L. 
Papiri .ec. 

Si condussero le legioni con tra Velletri, 
colonia romana che si era, ribellata, la quale 
era'^ sostenuta da numerose truppe di Pre- 
nestini. I Romani riportarono un^ vittoria, 
ma contuttociò non osarono di attaccare 
Velletri, non 'reputandosi abbastanza forti 
per impadronirsene ( Iàv. l. 6. c. 22 . Ptiit. 
in Camill. p. 1^8. /4p )••- 

Avendo i Prenestìni tratto ì Volsci nel 
loro partito , presero a viva forza Satri- 
ca., colonia ".del popolo romano, che fece 
una. lunga e vigorosa resistènza , e vi com- 
misero* molte crudeltà. 

^ An. di R. 3y4- M* Furio 

CaxilÙo vii. L.' Furio ec. 

Vedendo. Roma che. la guerra .diveniva 
seria , s' avvisò di eleggere Camillo tra i 
tribuni militari. La repubblica per lo più 
ricorreva a un tele espediente nei grandi 
pericoli! Egli- potiò* la scusa dell’avanzata 
sua età, per la quale non poteva adempiere 
i doveri ' di un- condottiere di armata. Ma 
egli non aveva allora più di sessantasei o 
.sessantasett’nnni ( ZiV. /. 4* c. ;t2~24 )• Forse 
temeva l’invidia , e qualche contrattempo 
«iella fortuna dopo tanta gloria, e tanti sue- 
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cessi. La sua scusa più ragiouevole era la 
sua poca salute , avendo avuta di fresco una 
malattia. Egli era pronto a giurare in piena 
adunanza secondo la formola che solevano 
adoperar quelli che portavano la scusa delle 
loro indisposizioni : ma il popolo non volle 
ascoltarlo, e cominciò a gridare che non 
esigeva ch'ei combattesse nè a piedi, nè a 
cavallo ; che aveva bisogno soltanto della 
mente e del consiglio di lui. Non potè re- 
sistere ai pressanti voti di tutto il popolo. 
In un corpo debole manteneva ancora tutto 
il vigore del coraggio della prima sua gio- 
ventù ; aveva 1’ uso perfetto di lutti i sensi j 
e quantunque più non s' ingerisse negli af- 
fari civili , la guerra Ip ravvivava e lo ren- 
deva a se stesso (i). 

La maniera colla quale si condusse in 
quella di cui fu incaricato quest'anno, fa 
chiaramente vedere con quanta saggezza i 
Romani , senza badare alla debolezza e vec- 
chiezza di un generale coraggioso e speri- 
mentato , lo avessero preferito contro sua 
voglia a quelli che essendo nel fiore della 
età , chiedevano e brigavano il comando. 

Camillo fu scelto per comandare le truppe 
da inviarsi centra i Volsci uniti coi Pre- 
nestini. La sorte 'gli diede per collega L. 
Furio. Questo giovane presontuoso non os- 
servò quel rispetto che i principali dello stalo 

’(i) Vegetum ^ngenium in vivido'' pectore vìmhat vi- 
rebatque ; integris semibua; et civiltà jam rea haud ir^ 
gnopere obeuntem bello excitabant. Liv. 
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Bveano sempre avuto per Camillo dopo la 
sconfitta dei Galli , e diede quindi occa- 
sione al grand' uOmo di procacciarsi nuova 
gloria. • ‘ 

Partirono .insieme i due comandanti ro- 
mani' centra i Volsci. Il ninuco, più forte 
pel numero , presentò'all' improvviso la bat- 
taglia. Le truppe romane , e principalmente 
Furio, non dimostravano minor ardore di 
venire alle mani , e sarebbesi attaccata la pu- 
gna sino dal primo giorno senza gli avveduti 
consigli e la resistenza di Camillo, il quale 
temporeggiando cercava qualche occasione 
favorevnle che potesse supplire allo svan- 
taggio proveniente dallo scarso numero delle 
sue truppe (i). Una tale condotta aumentò 
r orgoglio dei Volsci , i quali venivano ad 
insultare i Romani • pressoché sino all' in- 
gresso del loro campo. 'N' era sommamente 
punto il soldato romano , 'ma più ancora 
Furio , orgoglioso ed ardito ^r indole e 
per età , e i^tre animato dalla fiducia che 
scòrgeva nella moltitudine, cui sovente i mo- 
tivi meno fondati bastano per riempierla di 
coraggio. 

Trovando pertanto gli, animi delle milizie 
già riscaldati , gl' inbammava viemaggior- 
meiite co' suoi difoorsi, e procurava di ab- 
bassare r autorità del collega da quel canto 
per cui si credeva poterlo attaccare , ch'era 
la sua età. Lasciavasi frequentemente uscir 




occasionerà juvandanitn ratiorii virium tra- 
' ìQo quaerebat. (ir. 
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di l>occa, che la guerra era pe' giovani , e 
che il coraggio si avvalorava o s’intìevoliva 
col corpo. Che Camillo di guerriero intra- 
prendeule ed attivo era "divenuto lento e 
indugiatore j e che quel comandante, il quale 
appena arrivato e di primo slancio era so- 
lito prendere i campi e le città , languiva 
presentemente rinchiuso nelle trincee. 11. ciò 
con quale speranza ? Qual accrescimento 
aspetta egli delle sue forze , o in qual ma- 
niera pensa di sminuire quelle dei niiriici ? 
Qual occasione più favorevole , qual tempo 
più opportuno? Finalmente qual luogo spera 
di potere scoprire , il quale possa essere ac- 
concio a tendere qualche "aguato ? Ah pur 
troppo è vero che ne consigli di nu vecchio 
nou v’ha che freddezza e ghiaccio. Ala già 
Camillo è vissuto ormai (juanto basta ; è ab- 
bastanza glorioso. Dobbiamo forse permet- 
tere che le forze della repubblica, la quale 
deve essere immortale, seguano il destino 
di un uomo soggetto alta morte , e che laji- 
guiscano con essolui ? 

Con tali discorsi , conformi alla di^osi- 
zione e ai desiderj del soldato, crasi Furio 
guadagnato 1’ animo e la confidenza di tutto 
l’esercito j e siccome da tutte parti diman- 
davasi il combattimento , andò a visitare 
Camillo. « Non possiamo, gli disse , raffre- 
nare l'ardore delle nostre truppe , ed il 
nimico, il coraggio del quale abbiamo ac- 
cresciuto colla nostra lentezza , c insulla 
con insopportabile orgoglio. Tu sei solo 
contro di tutti j su via arrenditi , e lasciali 


vìncere nella opinione per vincere più presto 
nel campo di battaglia.*» La risposta di 
Camillo ed il fatto d’arme che la seguì , 
dimostrano 'che la età nonne avea che ac- 
cresciuto la prudenza senza scemargli il va- 
lore , ed il" fuoco nell'azione; e ci danno 
uno de’ più rari esempj di moderazione , 
che siensi veduti nell’ antichità^ figli si ron- 
lenlò di dire a Furio, che in tutte le guer- 
re , delle quali , egli sol,0 'aveva avuta la 
condotta sino a quel" giorno , non gli era 
mai succeduto di dover fare a se stesso al- 
cun rimprovero , o di meritarsene dal po- 
polo romano e in riguardo alle misure e 
disposizioni che aveva seguito , e al suc- 
cesso delle imprese ; ma che al presente sa- 
peva di avere un collega che eguale a lui 
nel comando lo superava nel vigor dell’età. 
Che quindi comunque egli fosse uso a reg- 
gere le ti*uppe , non ad esser retto da lofo, 
non poteva impedire al suo 'collega di va- 
lersi delia sua autorità e del suo diritto. 
Dimandò pure che In riguardo alla sua età 
e salute, lo si lasciasse nel corpo di riserva, 
e terminò pregando gli Dei che non acca- 
desse qualche disgrazia , la quale giustifi- 
casse la saggezza del consiglio che aveva 
dato. Gli Dei, dicé Tito Livio (i^, furono 
sordi alle suppliche di Camillo, siccome gli 
uomini lo erano stati a’ siioi avvisi. Pensò 
di non dover insistere davvantaggio, temendo 

(i) /(i a diis immortalibus precari, ne ^ui casus suum 
rnn.iiliurh laudàbile ejjtceret. Hec ab hommibus salutaris 
sententia , nec ab diis tam piae preces auditae sunt. 
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non si suspicasse che egli avesse voluto per 
invidia involare ài suo collega ed ai gio- 
vani uffiziali , che sotto di lui servivano , 
una occasione di procacciarsi onore , e di 
rendere un gran servigio alla repubblica. 

Furio cotnbattè alla lesta dell’armata*, 
Camillo si rimase nel corpo di riserva, che 
fortiCcò per render il campo sicuro , e dal- 
l’alto di una eminenza si fece attento spet- 
tatore di una battaglia che si dava contra 
il suo parere. Al primo attacco il nimico 
per inganno, non per timore, prende la 
fuga. Eravi dietro ai Volsci , tra il loro 
esercito e il campo , una picciola eminen- 
za di facile salita , e siccome avevano più 
gente che non era loro necessaria, aveano 
lasciato un grosso corpo delle loro truppe 
migliori nel campo , con ordine di uscirne 
impétuosamente , cmando il nimico fosse vi- 
cino alle trincee.. I Romani inseguendo i VoJ- 
sci con troppo calóre , furono tratti astu- 
tamente in un luogo svantaggioso ; eie trup- 
pe del campo colsero quel momento per u- 
scirne con tutto 1’ empito. Allora il terrore 
e la confusione passarono ai vincitori. L’at- 
tacco improvviso ed il pendio del luogo, 
nel quale combattevano , li fece piegare e 
li misero ben presto in 'disordine , investiti 
nel tempo stesso e dalle truppe ancor fre- 
sche de Volsci uscite allora dal campo , e 
da quelle che avendo simuJatQ di prende'r 
la fuga , s’ erano d' improvviso rivolte per 
fa r fronte.^ (Quella dei Romani non fu una ri- 
tirata , ma una fuga precipitosa. 




Digitized b] 


( ).. 

Air istante Camillo si fa porré* a.cavailo^ 
e couducendo secolui il suo corpo di riser- 
va , corre incontfo ai fuggitivi. « Questo è 
dunque , o soldati , disse loro , il combat- 
timento che con tanto ardore avete chiesto?' 
Con qual uomo-, con qual deità potete do- 
lerveue ? Non è stata forse la vostra teme- 
rità, che v'indusse ad impegcarvicì, e non 
è ora la vostra viltà, che con tanto diso- 
nore ve lo fa abbandonare ? Avete voluto 
seguire un altro capitano; seguite ora Ca- 
millo , e riportate la vittoria , come siete 
avvezzi di fare sotto ì miei ordini. Perchè 
vi rivolgete verso il vostro campo? Niuno 
di voi vi sarà accolto - se< non vincitore. » 
vergogna dapprincipio li ritiene; poi ve- 
dendo che il loro duce , illustre per tanti 
trioni! , e degno di venerazione per la sua 
età , accoppiando alle esortazioni Tesempiu, 
si' cacciava dóve più forte era la niiscnia, 
e più grande il pericolo , si rimproverano 
gli uni gli altri , e si ode all' improvviso 
un grido, di gioja e di allegrezza in tutto 
l’esercito, e un invito scambievole a mar- 
ciare centra il nimico. 

Furio dall'altra parte era sempre eguale 
a se stesso. Inviato dal s'uo collega alla ca- 
valleria per indurla a sostenere l'infanteria 
in sì pressante pericolo, si astiene dall'u- 
sare i rimproveri; complice della colpa co- 
mune avea perduta l'autorità necessaria per 
rampognare gli altri. Invece del comando 
impiega le preghiere, tzli scongiura tutti 
r uno dopo r altro a risparmiare que' giu- 
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sti rimproveri , che se gli potrebbero fare 
pel cattivo successo di quella giornata , di 
cui sarebbe egli solo mallevadore. Malora- 
do , egli diceva , le reiterate opposizioni del 
mio collega ho meglio amato di essere te- 
merario colla moltitudine , che prudente con 
un solo. Comunque pieghino le cose rispetto 
a voi ^ Camillo vi troverà sempre la sua 
gloria ì ma io , sventurato , se il successo 
di questo combattimento è sinistro , dividerò 
la disgrazia cogli altri , e ne porterò solo 
la infamia. Doglianze sì commoventi otten- 
nero il loro intento. La cavalleria mise piè 
a terra , siccome per lo più praticavasi dagli 
antichi , corse in soccorso deJla infanteria, 
a si avanzòr alteramente centra il nimico. 

A tal 'vista il valore del soldato romano 
si rat;vivò', e trionfò di tutti gli ostacoli. 
La vittoria fu compiuta : non solamente il 
campo di battaglia cadde in poter de’ Ro- 
mani , ma fu preso eziandio quello del ni- 
mico. Nulladimeno fu più grande il numero 
de’ prigionieri , che degli uccisi. . 

Tra i primi , quei di Tuscolo confessa- 
rono che per ordine pubblico , e per au- 
torità dei loro magistrati erano venuti a «oc- • 
correre i Volsci. Camillo reputò suo dovere 
di darne contezza al senato , e partì versò 
Roma , avendo lasciato il suo collega nel 
campo. ' Ognuno si aspettava che, essendo 
egli esatto e severo , chiedesse giustizia di 
un fallo , il quale avea esposta la repub- 
blica a sì evidente pericolo tanto più che 
in qualche modo v’ era interessata la sua 
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l'GpulazIoiic. E neireseicito e in Roma si 
cou veniva geiieralmeulc ^ che la vej'gogua 
del cattivo successo -.nel principio della bat- 
taglia contea i Volsci ricadeva soltanto so- 
pra Furio,. e la gloria della vittoria sopra 
Camillo. Il senato sul rapporto dei prigio- 
nieri tuscolani reputò necessario d'intimar 
la guerra a Tuscolo , e diede a Camillo 
rìncarico di una tale spedizione, permet- 
tendogli di prendersi per compagno quello 
tra’ suoi colleghi, che più volesse. Egli con- 
tea la comune espettazione scelse E. Furio, 
e con un’ azione così generosa 'diminuì la 
infamia del suo collega , e procacciò a se 
stesso gloria maggiore.. Anche al presente 
dopo tanti secoli non si pifò tralasciar d'am- 
mirare ed' amare questa magnanimità , che 
tanto facilmente si dimentica delle ingiu- 
rie. Camillo sembra più eroe, per la sua mo- 
derazione , che per le sue vittorie. 

I Tuscolani .rispinsero le armi romane in 
una maniera 'affatto nuova, 'e hon fu pos- 
sibile di far loro la guerra' ( Liv. l. 6. c. a5- 
26 ' ). Essendo entrate le truppe nel loro 
terrilorfo, eglino non abbandonarono le abi- 
tazioni che erano sul loro passaggio , nè 
interruppero l'agricoltura. Un gran numero 
di cittadini, vestiti come in tempo di pace, 
cioè in toga-, recaronsi incontro ai coman- 
danti , e si portarono dalla città e dalla 
campagna viveri in abbondanza nel campo. 
Essendosi Camillo attendalo innanzi alle 
porte eh’ erano spalancate , e volendo sa- 
pere se la 'Stessa tranquillità che avea tro- 
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Vaia nelle campagne regnava pur anclie nel 
licioto delle mura-y entrò nella* città. Tutte 
le case e le bottéghe erano' aperte, tutti gli 
artisti erano ' intenti al ' loro travaglio : le 
scuole rimbombavano del mormorio dei feti- 
ciulli , ai quali insegoavansi le lettere ^ le 
vie erano piene* di gente che 'andava e ve-^ 
uiva ciascuno per sue faccende : nino segno 
di timore, o ai stordimento, niun indizio 
di guerra; ogni cosa era tranquilla e pa- 
cifica. , 

Camillo attonito a tale spettacolo, e vinto 
dalla pazienza dei niipici , fece raguuare 
r assemblea dei magistrati. « Tuseolani, disse 
»'ioro, voi siete i. soli che sinora abbiate 
» trovate le vere armi e ie vere forze ca- 
» paci di mettervi al sicuro dalla collera 
N dei' Romani. Andate a Roma. , e presen- 
» tatevi -al -senato» Esso giudicherà se il vo- 
» stro fallp- passato meriti più gastigo che 
» non sia degno di perdono -il presente vo- 
» stro pentimento. Non sarà mai eh' io an- 
» ticipi un favore , ebe non dovete otte- 
» nere che dalia repubblica. .Quanto posso 
M concedervi si è la permissione di presen- 
» tare le vostre 'dimanda e preghiere: il 
w senato avrà per voi que’ riguardi Che 'giu- 
N dicherà opportuni. » 

Quando i Tuscolani arrivarono in Roma, 
al vedere nel vestibolo del senato i magi- 
strati di una -città per lo innanzi còsi fe- 
dele , immersi nella tristezza , uno spettacelo 
tanto compassionevole intenerì i Romani , e 
si diede loro udienza piuttosto come ad 
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alleali, che cóme a* nimicl. Il dittatore ili 
Tuscolo parlò la questi termini.* « Lo stalo, 
» in cui ci vedete, è appunto quello, nel 
>» quale siamo^comparsi in faccia ai Mostri 
)> ccmandanti e alle vostre legionj. .Voi ci 
» avete dichiarata la guerra, voi l’avete 
» pur anche portata sulle nostre terre sen'^a 
M che noi ci siamo armati diversamente da 
» quello che siamo al presente. Tale é 
» stata e tale sarà sempre la nostra con* 
» dotta e quella di tutti ,.i Tuscolani , qua- 
» lora o da voi non ci venga il comando 
» di prender le armi , o per voi non ci 
» apparecchiamo a impiegarle. Grazie ren- 
» der dobbiamo ai vostri comandanti e alle 
» vostre armale , che abbiano voluto piut- 
» tosto credere agli occhi che alle orecchie 
» loro, e che non siensi portati ostilmente, 
M dove non trovarono nimici. Siamo ora 
» venuti a chiedervi la pace, che abbiamo 
» sempre custodita con voi , e a pregarvi 
» di portare la guerra in que’ paesi , dove 
»- nuò ‘esser portata. Quanto a noi, se doh-< 
» Diamo provare la possanza delle vostre 
» armi , la sperimenteremo senza difenderci. 
» Tale èia nostra determinazione, la quale 
» -piaccia agli Dei , che così felicemente ci 
» riesca , come deriva da un cuore fedele 
» e afiezionato al* vostro impero. Quanto 
» alle accuse , che hanno provocato contro 
M di ‘ noi la vostra collera , quantunque sia 
» inutile il .confutarle con parole dopoché 
» furono smentite dal fatto , tuttavia quan- 
)} d’ anche fossero fondate sulla verità, ere- 


( ^66 ) 

» diamo che , dopo l' Evidente pentimento 
» che ne abbiamo dimostrato,, sarebbe, cosa 
» pili sicura pei*- no] il confessarle; poiché 
» torna quasi in vostro onore che contro 
» di voi si commettano quelle .colpe che 
» vi procacciano .una tale soddisfazione. » 
I.Tuscolanr ottennero allora la pace,, e poco 
dopo anche .il diritto 'di cittadinanza. 

Camillo dopo aver segnalata la sua pru- 
denza e il SUO' coraggio nell^ guerra dei 
Yolsci y la sua rara fortuna nella spedizio- 
ne coatta Tuscolo \ la sua moderazione e 
pazienza nell' una e nell' altr.a occasione , 
USCÌ di carica ricolmo di gloria. 

An. di R. 3j5. av. G. C. 3yy. L. e P. 
Valeri ec. 

Nei tre anni susseguenti non accadde cosa 
alcuna importante. IPrenestini traendo van- 
ta^gio dallo dimestiche turbolenze , che co- 
minciavano ad agitar Roma intorno ai de- 
biti^ si .avanzarono sino alle porte . della 
città dopo aver devastatele circostanti cam- 
pagne. Questa improvvisa irruzione fece no- 
minare un dittatore , 'il' quale terminò la 
guerra con una battaglia vicine ad Allia , 
che fu seguita dalla presa di Prehèstee di 
otto piazze che ne dipendevano. 

I Yolsci, nimici perpetui di. Roma , uniti 
ai Latini , le cagionarono ancora -qualche 
molestia , ma non fu di lunga durata', nè 
di alcuna conseguenza. 
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Pàaagrafo , T EB7.0 ; 

Tumulti interni. La gelosìa di- due sorelle 
dà occasione a nuove leggi : i tribuni del 
popolo ne propongono tre : intorno ai de-‘ 
bili , alle terre , e al consolato. Camil- 
lo è creato dittatore per opporsi ai tri- 
buni. Egli rinunzia , "B gli sì sostituisce 
Manlio. I tribuni esigono che si deliberi 
complessivamente sopra i tre articoli delle 
loro leggi. Claudio si oppone con gran- 
de ^or:iO alla loro dimanda. Le dispute 
sono sospese dall’ arrivo de’ Galli , che 
sono vinti da Camillo. Lo stesso Camillo 
eletto dittatore termina le contese. Il 
senato cede al -popolo ^ e acconsente che 
■ uno de’ consoli sia plebeo. Console tratto 
dal -popolo. Due 'nuove cariche concedute 
al senato , da pretura , e la edilità cu- 
rale. Pestilenza considerabile in Roma. 
Morte di Camillo. Ceremonia del 'Lecli- 
steruium. Istituzione dei giuochi sceni- 
ci. Chiodo attaccato nel tempio di Giove 
dal dittatore. 

An. di R. 3j8, av. G, C. 3y4' L. Emi* 
1,10 ec. 

Le guerre interne eccitarono in Roma 
violente agitazioni, 1 debiti ne furono a 
principio il soggetto ( Liv. L 6. c. 34)*^ 
cittadini poveri ne aveano contratti da gran 
tempo, per diverse disgrazie y e ultimamcnle 
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per pagare un nuovo tributo imposto per 
fa costruzione delle mura della città, che i 
censori facevano riedificare di marmo. I cre- 
ditori trattavano con somma crudeltà i de- 
bitori , eh’ erano 'dati in loro balìa per sen- 
tenza del giudice , e non potendo pagare 
in danaro , saldavano le proprie partite coi 
su-pplizj (i). (Questa generale miseria avea 
in tal guisa aobattuto il coraggio dei ple- 
bei anche più ragguardevoli , che ninno di 
costoro presentavasi ' per essere tribuno mi- 
litare , vantaggio che con tanta difficoltà 
aveano ottenuto , e che avea costato loro 
tanti contrasti. Infatti nell’ ultima elezione 
non vi avea avuto parte alcun plebeo, e 
sembrava ‘che i patrizj si fossero per sem- 
pre impossessati di tal dignità. Ma una leg- 
gera cagione fece ben presto andare in di- 
legno la loro allegrezza , e diede luogo ^ 
come sovente succede , ad un avvenimento 
considerabile ( liid ). ’ 

M. Fabio Ambusto avea due figliuoli. Era 
egli reputatissjmo non solamente presso i 
patrizj , a ^uali apparteneva, ma èziandio 
presso il popolo stesso , vei*so cui non ado- 
perava quelle maniere fastose e sprezzan- 
ti, delle quali vantavasi il resto 'della no- 
biltà. Avea egli dato in moglie la 'figlia 
maggiore a Serv. Sulpizio , che in questo 
anno era tribuno militare , e la minore a 

V 

(i) Cun jam ex re nihil dori posset , fama et corpoìt 
juaicati atque addicti credUoribua satisfaciebant, poena- 
que in vicem fidei cesseraf. Liv. 
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. icinio Stolone , illustrissimo personag- 
g o , ma plebeo^ questa parentela , che Fa- 
bio non avea avuta a schivo , ne avea an- 
cor p.u accresciuto il credito presso la mol- 
titudine. Un giorno che le due sorelle pas- 
savano il tempo ragionando insieme nella 
casa diSulpizio, i] littore di lui, ritiran- 
dosi a casa, picchiò alla porla con una bac- 
cuetta che avea in mano, siccome allora 
comunemente si praticava. Avendo la gio- 
cane Fabia , per cui quella cerimonia era 
nuova , dato qualche contrassegno di pau* 
ra , sua sorella si mise a ridere , maravi- 
gliando eh ella ignorasse quel costume. Que- 
sto riso punse al vivo la giovane Fabia. 
Sembra eziandio , che quello stuolo *li uf. 
uiali che accompagnavano il tribuno mi- 
iitare, e che venivano a ricevere gli ordi- 
ni di lui , le facesse comparire piu rag- 
guardevole del suo il matrimonio della so- 
rella ; e che per un sentimento assai natu- 
rale, comunque vizioso , il quale fa che 
SI dura lalicà a cedere ai parenti , con- 
cepì qualche disgusto del suo stato : e que- 
sto umiliante confronto la gettò in una te- 
tra melanconia. Avendola il padre veduta 
al primo suo turbamento , e chiestole se 
slasse bene , ella dissimulò sulle prime la 
cagione del suo rammarico , che di poca 
aQ'ezione accusavaia verso la sorella , e di 
poca stima pel ^rito. Ma finalmente a forza 
d interrogazioni e carezze le trasse di bocca’ 
segreto , e le fece confessare che la ca- 
gione del suo dolore era di vedersi con* 

T. XXVI. 8 
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iuuU ad un uoni d°iulerior condizione, 
di essere entrala in una lamigha , do^ e 
non potevano aver accesso gii onori- , a 
reputazione , ed il credilo. Ambuslo consola 
la figlia , la esorta a farsi animo , e la ac- 
cerU che frappoco vedrà nella sua famiglia 

i medesimi onori che ora vedeva m (juella 

di sua sorella (i). . . 

Da quel giorno egli , comeche patrizio , 
si dichiarò apertamenle conti-ano al suo cor* 
PO, e cominciò a concertare alcuni maneggi 
i-ol cencio e con L. Sestio giovane plebeo 
di un raro merito , e al quale , per con- 
fessione degli stessi nobili , non mancava 
se non una nascita più illustre per poter 
aspir^e alle prime cariche dello stalo ( 
l. 6 . c. 35-37 ). Il popolo avea molto a 

! • 


(i) Torle ita incidit,.ut in Serv. Sulpifii '"'J* 

litum domo sorores Fabiae , cuni inter se ( ut jU) s 
tnonibus ievipus tererent , lictor Sulpitu , cujn is « 
foro se domum recìperet » forem, ut mos est , virga per - 
cuteret. Cum ad ia moris -ejua itimela , expavisset nn- 
nor Fabia , risai sorori fuit , miranti ignorare id soro- 
rem. Ceterum is risus stimuios paryis mobili rebus ani- 
mo muliebri subdidit. Frequentia quoqM prosequentiwn. 
rogantiumque num 'quid vellet, crei^ fortunatum ma^- 
nonium ei sororis visum : suique ipsam , malo arbt > 
mo a proximis quisque minime anteiri vult, poenituisse. 
Confusam eam ex recenti morsa animi cum pater jort 
vidisset , percunctatuSf satin salvae, avertentem causavi 
éoloris, iquippe nec satis piam adversus sororetn, nec 
admodum in virum honorificam) elicuit, comiter scisci- 
tando , ut fateretur eam esse causam doldris, quodjun- 
cta impari esset nupta in domo, quarti nec nonos nec 
gratta intrara posset. Consolans inde jiuatti jimbustus, 
bvnuttt animutn habere jussit. Eosdem propediem domi 
fisuratti /loaorgs, quos apud aororem vtdeat, Lir. 
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cuore r affare dei debiti, intorno al quale 
non poteva sperare alcun alleviamento qua- 
lora quelli del suo corpo non entrassero a 
parte della suprema autorità del governo. 
Quindi conchiusero ch’era d'uopo attendervi 
seriamente per riuscirvi , indirizzando a tale 
oggetto tutti gli sforzi. Rappresentavano a 
se stessi, che avendo ì plebei in tanti in- 
contri prevaluti al senato nel sostenere con 
invariabile fermezza le loro pretensioni , non 
vi era più cosa tanto difHcìIe che non po- 
tessero ottenere con un po’ di sforzo , e che 
sarebbe loro agevole pareggiare i patrizj 
negli onori siccome gli adeguavano nel meri- 
to. Il primo passo, che credettero di dover 
fare , fu di far nominare tribuni del po- 
polo Licinio e Sestio , affinchè coll’ajuto di 
questo magistrato potessero aprirsi da se 
stessi il varco a tutte le altre dignità. 

u4n. di R. 3yg. av. G. C. 3y3. (i) L. 
Papirio. L. Menenio. Sehv. Solpicio ec. 

C. Licinio e L. SeRio segnalarono il loro 
iagresso nel tribunato proponendo parecchie 
leggi favorevoli ai desiderj del popolo, e con- 
trarie agl’ interessi del senato. La prima 
riguardante i debiti dichiarava che si rita- 
gliassero dalla sorte principale gl’ interessi 
già pagati , e che in tre anni si pagasse il 
rimanente in tre rate eguali. La'seconda 
vietava a qualsiasi privato di possedere più 


(i) Questi tribuni militari non ti' trovano in ^to Li- 
vio , ma in Diodoro di Sicilia. 
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<11 ciu^ueceDto' giugeri (i) » e ordinava clic 
il sopiappiù fosse tulio ai ricchi , e diatri- 
buito a quelli che non avevano alcun po> 
dere. La terza prescriveva che non si no->> 
minassero più tribuni militari , ma si pro- 
cedesse y come un tempo , alla elezione dei 
consoli , uno dei' quali fosse tratto asso- 
lutamente dal corpo de' plebei, ‘^lon erano 
mai stati così divìsi d' interesse i due cor- 
]>i della repubblica. Si attaccava nel tempo 
alesso il senato in tutto ciò che desta il 
desiderio più violento degli uomini , le pos- 
sessioni delle terre , il denaro , gli onori : 
quindi tutto il corpo dei patriz) insorse 
centra tali proposizioni. 11 popolo per lo 
contrario sostenne con tutto il calore i tri- 
buni. La città era' tutta in tumulto ; la di- 
scordia regnava dovunque', le famiglie stesse 
erano divise, poiché ogni individuo pren- 
deva partito conforme alle sue mire e ai 
suoi interessi. • 

1 senatori sommamente atterriti da una 
specie di congiura quanto violenta e ge- 
nerale , altrettanto inaspettata , tennero pa- 
recchie ragunanze sì privale che pubbliche', 
e dopo molte e lunghe deliberazioni non 
trovarono altro rimedio al male che li 
minacciava , se non di persuadere gli altri 
tribuni' del popolo ad opporsi alle inchie- 
ste dei loro colleglli. Uu tal mezzo , da 
cui aveano già per lo innanzi tratto van- 

f i) giugero era lungo dugtnquaranta piedi , * lar- 

go cento e venti. Quinti!, l. |x. Ins it. ii. 9. Varr, i. 
1 rt! ru*t. e. IO. 
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» riuscì loro anche ai presente. Quan- 
do Licinio e Sestio comandarono che si 
lucesse la lettura delle lor leggi , è inco- 
minciarono a citare le tribù per darei loro 
\oti , i tribuni , i quali erano stati subor- 
nali dal senato , 'si rizzarono tosto dichia- 
rando che vi si opponevano formalmente. 
X due tribuni rinnovarono gli stessi tenta- 
tivi in parecchie assemblee sempre senza 
profitto. La opposizione di un solo tribuno 
che consisteva nella sola parola latina , ve- 
to , lo impedisco , mi vi oppongo , era di 
tal forza, che il tribuno, senza che fosse 
costretto a dir le ragioni della sua oppo- 
sizione , sospendeva egualmente le deter- 
minazioni del senato e le proposte degli 
altri tribuni. 

Già le leggi reputavansl interamente ab- 
rogate , quando Sestio dirizzandosi ai pa- 
trizj : Poiché , disse , date tanta autorit i 
alla opposizione , ebbene , noi vi acconst-n- 
tiamo , e ci serviremo delle stesse armi per 
difendere il popolo. Convocate dunque , o 
padri coscritti , le adunanze per eleggere 
i tribuni militari ; saprò ben io adoperar^ 
mi in guisa che non abbiate ad aggradire 
cotanto la parola mi oppongo , che ora 
con tanto giubilo udite dalla bocca de' no- 
stri collegni, E non furono vane le loro 
minacce ; non si tennero adunanze che per 
nominare edili e tribuni del popolo. Lici- 
nio e Sestio a’ quali sempre si prorogava 
il tribunato, non permisero mai che si eleg- 
gesse alcun magistrato curule. Stette la re- 
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pubblica par cinque interi anni in questo 
stato f dopo i quali finalmente i tribuni del 

E opolo acconsentirono che si creassero tri- 
oni mililai-i , e si facesse leva di soldati 
per andare in soccorso dei Tuscolani asse- 
diati dagli abitanti di Velletri. 1 nimici 
furono battuti , e fu levato 1' assedio di 
Tuscolo, Si formò poi quello di Velletri. 
Kell’anno susseguente si procedette di nuo- 
vo alla elezione dei tribuni militari. 

ydn. di K. 3Ó6. av> G. C. 366. M. Fa- 

bio ec. 

L’ assedio di Velletri , dov’era Tesercito, 
avanzavasi troppo a rilento. Un affare più 
.importante agitava gli animi. Sestio e Lici- 
nio y che continuavano il tribunato per la 
ottava volta , aveano trovato il mezzo di 
far nominare tra i tribuni militari Fabio 
Ainbusto suocero di Licinio. Incoraggiati da 
si forte appoggio , e divenuti per una lun- 
ga sperieuza destrissimi a volgere il popolo 
a lor talento , si promettevano un pronto 
e felice successo della loro impresa , e stac- 
cavano i principali senatori che interveni- 
vano alle assemblee , con pressanti interro- 
gazioni. ft Osereste forse y dicevan loro, di 
chiedere, che mentre non'si assegnano a cia- 
scun plebeo per intero loro patrimonio che 
due giugeri di terra , a voi poi fosse per- 
messo di averne oltre a cinquecento ? cioè 
che ciascuno di voi ne possedesse da se solo 
pressoché quanto trecento cittadini insieme; 
e all' opposto un plebeo avesse appena uno 
spazio bastante a fabbricarvi una casuccia,' 
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fi una tomba ? Voi’resle che il popolo opprcs* 
so dalla usure , anziché liberarsi pagando 
solamente il capitale dei loro debiti, conti* 
nuasse ad essere messo in ferri e punito 
co’ supplizj? e che si vedessero ogni gior- 
no truppe di debitori lasciati inumanamente 
in potere -di creditori spietati , e che ogni 
casa patrizia diventasse un ergastolo P » 
Aggiungevano « che l’ unico rimedio a 
tanti mali si era' T ordinare che per 1’ av* 
venire si dovesse assolutamente eleggere tra 
il popolo, uno dei due consoli , il quale 
fosse r interprete dei suoi voleri e il pro- 
tettore della sua libertà. Che’ quanto era 
accaduto intorno al tribunato militare ^ al 
(|uale per oltre quaranta anni nissun ple- 
beo era stato inalzato , comecbé ne fosse 
loro aperto T ingresso dalie leggi , abba- 
stanza dimostrava non doversi rimettere la 
elezione di un console plebeo alla libertà 
dei suffragi. Che non doveano contare di 
aver difatto scacciati i re da Roma , e sta- 
bilita la libertà sopra fondamenti fermi e 
solidi, se non dal giorno in cui il popolo 
fosse messo in un sicuro possesso del con- 
solalo: imperocché solamente allora divenen- 
do perfettamente uguale ai palrizj , divi- 
derebbe eoa loro quanto sinora gli ha di- ' 
stinti dalla plebe il comando, gli onori, 
la gloria militare , la nobiltà ^ vantaggi , 
eh’ eglino stessi comincerebbero a go'dere , 
e trasmetterebbero più ragguardevoli ezian- 
dio a’ loro figliuoli. » 

Quando i tribuni videro che tali discorsi 
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piacevano , proposero una legge » la quale 
prescriveva che in vece dei duumviri per 
custodire i libri sibillini, si nominassero de- 
cemviri , cioè dieci sacerdoti in vece di due, 
metà plebei , e metà senatori. Ma nulla po- 
terono ottenere nemmeno in quest’anno. Se- 
stio e Licinio continuarono il tribunato. 

An. di R. 38y. av. G. C. 365, T. Qoiir- 
tio. Ser. Cornelio ec. 

Sul principio dell’anno il contrasto intor- 
no alle leggi fu sospinto agli estremi. Ve- 
dendo i senatori che i due tribuni , autori 
delle leggi , sena’ aver riguardo alla oppo- 
siaione dei loro colleghi, erano determinati 
di proseguire, veramente atterriti da sì osti- 
nato accanimento , ricorsero ai due ultimi 
ripieghi dello stato , la dittatura e Camillo. 
Questi scelse per comandante della caval- 
leria L. Emilio. I due tribuni dal canto loro 
si armano di coraggio contra un apparalo 
così formidabile , e si dispongono a com- 
battere pel popolo con invincibile costan- 
za. 11 dittatore circondato da una truppa di 
patrizi si asside , e sembra non respirare 
^ che minacce e terrore. L’ attacco comincia 
sul principio dai tribuni , alcuni dei quali 
propongono la legge , gli altri vi si oppon- 
gono j ma colla differenza clic questi non 
avevano per se che il buon diritto , men- 
tre a quelli tutto era favorevole: la qua- 
lità della legge per se stessa, e la inclina- 
zione di quelli ai quali era proposta. Le 
prime tribù chiamate per dare il yoto , sen- 
za punto esitare , l' accettano , usando la 


forinola consueta : « Sia fatto secondo ciò 
che ricercate (i). Allora Camillo prenden- 
do a parlare. » Romani , disse , poiché fate 
più conto del capriccio dei vostri tribuni, 
che dei privilegi della potestà tribunizia ; 
e poiché il diritto di opposizione, che per 
lo innanzi avete ottenuto colta vostra riti- 
rata sul monte Sacro , ora voi stessi an- 
nullale con que’ mezzi medesimi, co’ quali 
lo avete acquistato ; io come dittatore ne 
prenderò la difesa così per T interesse di 
voi, che della repubblica. Se Licinio e Sestio 
si arrendono alla opposizione dei loro col- 
leghi , io non interporrò la mia autorità 
nelle vostre adunanze , e vi lascio tutta la 
libertà •, ma se i vostri tribuni pretendono 
di dar qui la legge come in città presa d’as- 
salto , non permetterò che la potestà tribu- 
nizia s’ adopri essa stessa alla propria per- 
dizione. Siccome i tribuni con aria sprez- 
zante ribadivano sempre lo stesso chiodo , 
Camillo comanda ai littori che sbrattino il 
mezzo della piazza dalla calca, e minac- 
cia di arrolare tutta la gioventù e condurla 
fuori della città. Questa minaccia mise in 
qualche pensiero la moltitudine , ma non 
lece che accrescere il coraggio de’ suoi capi. 

Prima che la vittoria si fosse dichiarata 
per l’una parte o per 1’ altra , Camillo ri- 
nunziò alla dittatura, o perchè consideran- 
do la sua età avanzata, e forse risovvenen- 
dosi del suo esigilo ,' noa volesse ricompro- 




‘ 7.;. : Kw CjiKj^lc 


( 1 ) Uti rogai , cioè uli roga». 
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mettersi con furibondi , o y ciò che parfe 
più Terisimile a Tito Livio, fosse stato av- 
vcrtito che si era commesso qualche errore 
n'I prendere gli auspitj , quando era stato 
eletto dittatore. Già è nota quanto fossero 
superstiziosi i Romani , e quanto scrupo* 
losi in tali osservazioni. Se l' augure nelle 
sue preghiere preparatorie scambiava una 
sola parola , se ommetteva alcuna delle moL 
te formalità prescritte per quella ceremo> 
nia , ciò bastava per annullare le delibe- 
razioni o elezioni fatte dopo quell'atto di 
religione. Certi autori tuttavia , a detta di 
T. Livio , aveano attribuita la rinunzia di 
Camillo ad un' ammenda di cinquecentomila 
assi ( venticinque mila lire ) , alla quale 
era stato condannato dal popolo a istanza 
dei suoi tribuni, se eserctiava qualche fun- 
zione della sua carica. Ma sembra che un 
tale racconto sia smentito dall' aver Camil- 
lo poco dopo accettata di nuovo la ditta- 
tura , quando 1' affare del consolato non era 
ancor terminato. Inoltre vediamo .che in 
tutte le più fervide contese insorte dipoi , 
r autorità della dittatura , lungi dal soggia- 
cere a qualche contrattempo, fu sempremai 
rispettata (i). Checché ne sia , si nominò 
pressoché all* istante un altro dittatore , e 
questi fu P. Manlio. 

’ln questo breve intervallo si tennero al- 

h) Quoa^sque ad memoriam nottram irìbunitiia con- 
suìanbusque cerlatum vinbuf ttt , diclaturct tempn 
aliut fastigium fuit, Liv. 
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cune ragunan^e dei pupolo, nelle quali rap** 
porlo ai diversi capi che comprendeva la 
legge 1 si manifestò un contrapposto d’ in- 
teresse e di genio tra il popolo ed i tribuni* 
Questi propriamente non miravano , che ad 
aprirsi un varco al consolato, e non avca- 
no n principio proposta la divisione delle 
terre e la diminuzione dei debili , se non 
per far passare T ultimo articolo in grazia 
«lei *due primi , interessandovi il popolo: e 
«juindi si erano accordati di unire insieme 
tulle le tre proposizioni ( ZiV. l. 6. c. 3g ). 
3-a plebe per lo contrario , che ardente- 
mente bramava la divisione delle terre , e 
qnalcbe alleviamento nei suoi debili , era 
indiil'erenle pel cousolato , il quale non po- 
teva mai toccare che ai più potenti del suo 
corpo. Quindi nelle ragunanze che intorno 
a ciò si tenevano , videsi che i primi due 
articoli erano accettati ^ e che il terzo ri- 
guardante il consolato plebeo , era riget- 
tato ^ e TafTare si sarebbe couchiuso in tal 
maniera , se i tribuni non avessero dichia- 
ralo , che non separavano i tre capi della 
deliberazione, e che era necessario risolversi 
a passarli in complesso. Il dittatore Man- 
lio sembrò dare un vantaggio al popolo , 
traendone il comandante della cavalleria , 
lo che sino a quel tempo era senza esem- 
io. Scelse C. Licinio (i), ch’era stato tri- 
uno militare ^ la qual cosa molto rincreb- 


(i) Plutarco lo confonde senza ragione can C, Iacì~ 
Ilio Stolone, genero di Fabio. 
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Le al senalori. L’affare non si termino nep- 
pure in (£uest’ anno. (Quando si ti aitava di 
eleggere i tribuni del popolo per l’anno se- 
guente , Licinio e Sestio , contenti che la 
moltitudine si dimostrasse indifferente pel 
loro personale interesse, facendo sembiante 
di non voler più continuare, si portavano 
e ne’ falli e nelle parole nella maniera piu 
acconcia a far che il popolo concedesse loro 
quanto ardentemente bramavano , comunque 
facessero vista di ricusarlo. « Andavano di- 
cendo ohe ormai da nove anni altercavano 
co’ patrizi non senza grave pericolo della 
loro persona, ma senz’ alcuna pubblica uti- 
lità. Che vedevano e le leggi proposte , e 
tutta la forza dell’autorità tribunizia debi- 
litarsi di giorno in giorno insienie con essi 
pe’ diversi arlitìzj dei loro nimici , e ancor 
più per la dappocaggine e indolenza del po- 
polo. Ch’egli poteva in un momento, qua- 
lora il volesse , vedere non solo la città e 
la piazza pubblica libera da credi tori, inu- 
mani , ma eziandio le terre strappate di 
mano agl’ingiusti possessori^ ma che 
levanti servigi meritavano che desse qualche 
contrassegno di riconoscenza a que che glieli 
rendessero, e ch’eia disdicevole che il po- 
polo romano, di sua natura generoso, non 
fosse intento che a’suoi privati interessi , e 
trascurasse quelli dei suoi difensori > 
dendo loro l’ingresso agli onori e alle di- 
gnità: e però che deliberassero prima tra 
loro a qual partilo Volevano appigliarsi, e 
poi dichiarassero^ Ifl loro \oloula nella ragu- 




( ) 

nanza che si farebbe per eleggere i tribuni^ 
Che se erano determinati di accettare com- 
plessivamente i tre articoli della legge, po- 
tevano continuare il tribunato ; altrimenti 
era inutile esporli gratuitamente aU’invidia 
e all’odio dei palrizj. » 

Mentre un discorso cosi ardito e arro- 
gante rendeva attoniti e silenziosi gli altri 
senatori, Appio Claudio Crasso, nipote del 
decemviro, non tanto per isperanza di riu- 
scire , quanto per is foga re la giusta collera, 
che non polca più comprimere, sciolse la 
lingua presso a poco in tali accenti. « Già 
» mi è noto, o Romani , che si suole ap-* 
» porre alla nostra famiglia di esser troppo 
» attaccata al senato, e contraria al popolo*, 

» ma so eziandio, che piena di rispetto e 
» di riconoscenza per l'augusto consesso, 
a che r ha adottata , non mancò mai di 
» zelo pe’ veri interessi del popolo, comun- 
» que sia stata qualche volta costretta a di- 
» chiararsi contra ì suoi desidei j , o piut- 
» tosto conira la ingiustizia di coloro che 
» abusavano della sua credulità e confiden- 
» za^ e questa si è la dura necessità, alla 
» quale mi riU’Ovo presentemente ridotto. 

» Chi può mai , siasi pur egli o patrizio 
a o plebeo, mirar senza indignazione che 
» un Sestio e un Licinio da nove anni di- 
'» spoticameute vi signoreggino ? Avete voi 
0 forse cosa più cara della libertà ? £ si 
» avrà l’ardire di privarvene , e dichia- 
» rarvi apertamente che non vi si lascerà 
» libero il volo nelle vostre ragunaaze e 
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» deliberazioni? Voi non potrete l'arci con- 
» tinuare il tribunato , dicon eglino , se non 
» a patto , che riceverete continuamente 
» le nostre leggi, vi piacciano o no , vi 
. D sembrino utili o perniciose. I Tar<juinj 
» parlerebbero forse, altrimenti ? O ricevete 
9 tutto, o non propongo niente. Ciò è io 
» stesso , che se alcuno a un famelico pre« 

» sentasse veleno e pane, c lo forzasse o 
» a prendere l’uno e l’altro insieme, oa 
n rinunziare del pari ad entrambi. Se qual> 

B che patrizio, o, ciocché sembra ad alcuni 
» ancora più odioso , se qualche Claudio 
9 vi parlasse in tal guisa , lo soffrireste 
9 voi , o Romani ? Sarete dunque sempre 
9 più attenti a chi vi parla , che alle cose 
9 che vi propone ? sempre disposti a rice» 

9 vere con sommessione le proposizioni dei 
9 vostri magistrati , e a rigettare le nostre? 

9 Imperciocché finalmente 1’ articolo della 
9 legge che ricusate di accettare , e intorno ' 
9 a cui insistono con tanta forza i vostri 
9 tribuni , non tende forse direttamente a 
» togliervi la libertà dei suffragi? Essi vo- 
9 gliono l'idurvi alla necessità di prendere 
9 uno dei due consoli tra i plebei ^ e se per 
9 qualche circostanza il bene dello stato 
9 esiga , che nominiate due patriz} , non • 

9 ne avrete dunque la libertà ? Se il vostro 
9 Sestio da un canto, e dall’altro il gran 
9 Camillo con un altro patrizio dimandasi 
» sero il consolato, sarete dunque costretti a 
9 vostro malgrado a nominare Sestio, e Ca« 

» QÙUo correrà U pericolo d’ esser rigettato? 
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a Potrete bensì nominare insieme due ple> 

» bei per consoli, ma non due patrizj. Si 
» stabilisce forse così ^ come si vantano i 
9 vostri tribuni , una perfetta eguaglianza 
» tra i due corpi dello stato? Ma con que» 

» sta nuova istituzione che diverrà mai degli 
» auspici , fondamento di tutte le nostre im« 
j) prese, di tutta la nostra religione, cose 
» tutte antiche quanto la stessa Roma , e 
a che sono state sempre nelle mani dei pa- 
» trizj ? Che importa , mi si dirà , che i 
» polli non mangino , ch'escano di gabbia 
» più presto o più tardi , che gli uccelli 
a cantino o no? Sono queste picciole osser<* 

» vanze. Sì: ma col non trascurarle i no- 
» stri maggiori hanno innalzato Roma alla 
» presente grandezza. Noi ora non facciamo 
9 alcun conto di tutte le ceremonie di re- 
n ligione, come se non avessimo più biso» 

B gno del soccorso e della protezione degli 
B Dei (i). Riflettetevi bene, o Romani. Qua- > 
» lunque deliberazione prendiate , desidero 
B che gli Dei la facciano riuscire a buon ter- 
» mine per utilità dello stato. » 

11 discorso di Appio non produsse altro- 
effetto che di far differire T adunanza per 
l'accettazione della legge. Avendo continuato 
i tribuni per la decima volta , si ristrin- 
sero allora a far passare la legge intorno ai 
decemviri custodi dei libri sibilliur. Se n'e- 

(i) Parva éunthaec: ssd parva iata non contemnem- 
do , majorea noatri maximam hanc rem fecerunt. Nane 
noa , tanquam jam nihil pace deorun opua ait^ oinnes 
toertmomaa poUuimua, Lir. 


Digilized by Google 


.'*4 ). . . , 

1 pati’izj , e cinque tra 
i plebei. Considerarono un tal passo qual 

§ radino per arrivare al consolalo , e contenti 
ella vittoria acconsentirono che si nomi- 
nassero i tribuni militari. 

An. di R. 388. av. G. C. 36^. A. e M. 
CoRsiELS II. ec. 

L'assedio di Velletri , che tirava in' lungo, 
recava inquietudine, poiché non n’era dub- 
bioso 1’ esito. Ma la città per più giusta ca- 
gione cadde air improvviso nel maggior tur- 
bamento e scompiglio. Si ricevette la certa 
nuova che i Galli marciavano a gran gior- 
nate verso Roma con formidabile esercito 
per vendicare la sconGtta de' loro compa- 
trioti i ( Liv. l. 6. c. 4^. Plut. in Canull. 
p. i5o ). • 

. Il timore di tale disgrazia sulle prime 
sospese tulli gli odj ,• ed il ben pubblico fu 
r unico oggetto dei magnati e del popolo»- 
Non vi fu alcuna perplessità. Camillo, ri- 
guardato mai sempre ne’ tempi, diflScili come 
il genio proleggitore dei Romani , fu eletto 
dittatore j>er la quinta volta. Comunque egli 
avesse poco men d’ oltanl'anui , vedendo la 
necessità e il grave pericolo della repub- 
blica , non addusse, come per lo innanzi , 
ragioni e pretesti , ma accettò la carica 
senza esitare, e raccolse la sua armata. 

Sapendo egli per esperienza che la forza 
principale dei Galli consisteva nelle spade, 
maneggiando le quali alla maniera dei bar- 
bari , cioè zoticamente e senz’arte, taglia- 
vano e teste e spalle , fece dare alia mag- 


lessero cinque tra 
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^ior parte delle sue truppe certi elmi di 
iorbitissimo accia jo, onde le spade si spez- 
zassero, o non facessero die sdrucciolarvi 
sopra. Fece inoltre circondare gli scudi di 
una lama di ferro , non potendo il legno 
solo resistere ai colpi ; finalmente insegnò 
loro a servirsi di lunghe cliiaverine , e a 

E revenire , cacciandole sotto le spade dei 
arbari , i colpi ch'eglino scaricassero dal- 
Talto al basso. 

Già i Galli erano sulla sponda dell’Anio 
( il Teverone ) con un esercito cosi carico 
di bottino , che appena poteva marciare. 
Camillo usci a campo alla testa delle sue 
truppe , e andò ad attendarsi sopra una 
collina f il cui pendio insensibile di tratto 
in tratto afibndavasi ; cosicché la maggior 
parte dell’ esercito Stava nascosta , e sem- 
brava che l’altra per timore si fosse riti- 
rata sulle eminenze. A raflòrzare viemag- 
giormente tale opinione del nimico, anziché 
accignersi a rispignere quelli che veuiTano 
a foraggiare sino appiè della collina, se ne 
stette rinchiuso nel campo , dov’erasi con 
gran diligenza trincerato, sino a tanto che 
vedendo la maggior parte delle truppe ni- 
michc dispersa pel foraggio , e che quanti 
erano rimasi nel campo , pieni di vino e di 
cibo, non potevano fare alcuna difesa, man- 
dò innanzi giorno la sua infanteria leggera 
ad insultare i nimici , e a impedire che si 
disponessero in battaglia , piombando sopra 
di loro di mano in mano che uscivano ^ 
e al primo aprir dell’ aurora fece disceu- 
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dere nella pianura, e mise' in tschiera le 
fine truppe gravemente armate , eh' erano 
numerosissime e piene di ardore , contra 
r espettazione dei barbari , che le credevano 
in poco numero e assai scoraggiale. rit» 
La prima cosà, che fiaccò il coraggio e 
l'alterezza de’ Galli , fu il .vedere che i Ko- 
ipani osavano di dar primi l'attacco. La 
infanteria leggera .scagliandosi loro addosso, 
prima che potessero o prender posto , o 
schierare i battaglioni , vivamente gl’ incal- 
zava, e costringevali a combattere cosi dis- 
ordinati «come si «trovavano. Intanto Camillo 
coi grosso deli' esercito li caricò impano* 
samente. 1 barbari marciarono contro • di 
lui con somma baldanza , e tenendo alte 
le spade j ma i Romani arrestavanli colle 
loro chiaverine, e siccome ai loro ' colpi op- 
ponevano coi’pi tutti coperti di ferro , le 
spade dei Galli si piegavano; imperocché 
essendo di tempra assai tenera , e di un 
ferro poco battuto , facilissimamente torce- 
, vana! e si curvavano. Inoltre i loro scudi 
traforati, e ingombri delie chia venne che 
vi rimanevano attaccale e sospese , erano 
tanto pesanti quando i Romani li ritira- 
vano, che non potendo più sostenerli , ab- 
bandonavano le proprie armi per iscagliarsì 
sopra quelle dei nimici , e strappar loro di 
mano le chiaverine ; e allora i Romani ve- 
dendoli scoperti , con tutto il successo ser- 
vivansi delle loro spade. Tagliarono a pezzi 
le prime file, le altre presero la fuga e si 
dispersero per la pianura senza pensare dì 
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ritirarsi nei campo, che non avevano avuto 
la cura di trincerare : tanto si credevano 
certi, della vittoria. Fu conceduto al ditta- 
tore Tonor dei trionfo. 

Dicesi che questa battaglia sia accaduta 
ventitré anni dopo la presa di Roma , e 
che cominciò a rassicurare i Romani centra 
j Galli che sino allora aveano reputato in- 
domabili. Imperocché • erano persuasi che 
le prime loro vittorie non derivassero dai 
proprio valore , ma da qualche improvviso 
accidente, e principalmente dalle infermità 
che indebolito aveano l’esercito di que’ bar- 
bari. Il timore poi, che ne aveano , era 
sì grande che , nella legge , che dispen- 
sava i sacerdoti di andare alla guerra, n’era 
eccettuata quella centra i Galli. Cicero- 
ne (i) considerando che sino dal principio 
dell’ impero la Gallia é sembrata sempre 
agli uomini sensati formidabile per Roma , 
aggiunge. che non senza particolare prote- 
zione degli Dei la natura pose le Alpi 
dirimpetto all’ Italia come per servirle di 
frontiera e trincea. Imperciocché, die’ egli, 
se questo adito fosse stalo aperto alle truppe 
innumerabili di una nazione sì barbara co- 


(i) Nemo sapienter de republica nostra cogitavit jan 
inde a principio hajus imperli, quia Gulliam maxima 
timendam huic imperio putaret. yilpibus llaliam mu- 
nierat ante natura non si/ie aliquo divino numi ne. Nam 
si ille aditas Gallorum immanitati multiiudinique pa- 
tuisset j hunquam kaec urbe summo imperio domici- 
lium ac sederti praebuisset, Cic, prat, de procons. n. 
33. 34. 
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m' è quella de' Galli , Roma non avrebbe 
mai potuto diventare la sede e la capitale 
del più grande impero dell' universo. 

La vittoria sopra, i Galli fu l' ultima im> 

f >resa militare di Camillo ; la presa di Vel- 
etri, che si arrendette senza combattere , 
non. fu che la conseguenza di tale spedi- 
zione. Ma egli ebbe a sostenere un terribile 
assalto dentro Roma. ... 

I tribuni non faceano alcun conto della 
vittoria che riportata si era^ sopra inimici 
dello stato, se nonne riportavano un'altra 
sopra coloro che consideravano come i loro 
nimici dimestici cioè contra i patrizj. 11 
senato per poter far loro resistenza costrinse 
Camillo , a non rinunziare . per anche alla 
dittatura, sperando, la mercè di quella su> 
prema autorità, di combattere con migliore 
successo contra i tribuni. La- gran piazza 
di Roma era il campo di battaglia , ^ dove 
1 due corpi dello stato, a guisa di altret- 
tante armale poste in- ordinanza sotto ì loro 
capi, erauo per decidere la più importante 
quistioue che si fosse sino allora trattata 
nella ragunanza del popolo romano. 1 tri- 
buni determinati di vincere o morire pro- 
pongono con aria intrepida e trionfante, la 
loro leggere chiamano le tribù ai .«ulfragi. 
Camillo cìrcoudato da tutto il senato si op- 
pone alla deliberazione, e vuole impedire 
che si passi a dare il voto. Speravasi che 
r autorità personale di Camillo, e quella 
della sua carica, riducessero. alla ragione 
la moltitudine; ma la dittatura troppo so- 
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venie impiégala, area perdutò mollo di quel 
credito che $i era couciliala sul princìpio 
colla singolarità della carica,' e col carat- 
tere del supremo potere che vi era accop- 
piato. Sestio e Licinio non rispettavano piu 
nè le leggi , nè la prima dignità della re- 
pubblica. Sollevasi per tutta la piazza uno 
strepito e Un tumulto orribile , il quale sem- 
brava * annunziare un imminente combatti- 
mento e un fatto sanguinoso. Infatti parea 
che l’afl'are non si potesse terminare "altri- 
menti > se il dittatore fosse stalo così vio- 
lento ed impetuoso, come i tribuni. Esce 
egli dal suo posto senza dimettere la sua 
carica, e secolui preudendui senatori , mar- 
cia verso il Campidoglio. Colà prega gli 
Dei di calmare sì grave disordine , e tenerne 
lontane le conseguenze funeste j e fa voto 
di edificare uu tempio alla Conebrdia, to- 
stochè sedate saranno le turbolenze ( Livi 
ibid. )• ; 

Quando si venne alla deliberazione del 
senato , la contrarietà dei sentimenti eccitò 
grandi conlestazioui ; ma finalmente la opi- 
nione più moderata e più saggia la vinse. 
Si prese il partito di cedere al popolo, per- 
mettendogli di scegliere uno dei consoli dal 
suo corpo. Non si torto il dittatore pro- 
nunziò un tale decreto in piena ragunanza ,' 
che il' popolo ebbro di gioja si riconciliò 
all'istante cól senato, ed accompagnò Ca- 
millo sino alla sua casa con grandi ac-' 
claraazioni ed applausi. Si contano cenquà-' 
rantatrè anni dalla istituzione dei consolato 
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sino alla legge , che vi ainmeUeva i plebei. 

Nel giorno seguente si tenne T adunanza , 
c si decretò che per adempiere il voto di 
Camillo, e serbar memoria di si felice ri- 
conciliazione , si ergesse il tempio della Con- 
cordia in nn sito che dominasse la piazza 
ed i. comizj : che si aggiungesse un giorno 
alle feste latine, le quali durasserero per l'av- 
venire quattro giorni : che senza frapporre 
indugio si andasse ad offerir sagrinzj in 
tutti i tempi 1 *fOel giorno tutti i 

Romani fossero inghirlandati di fiori. 

Camillo tenne > poscia i comizj consolari, 
e si nominarono consoli Marco Emilio dalla 
parte dei patrizj^ e S^. Sestio da quella del 
popolo. 

Cosi terminarono le dispute piene di ca> 
lore e di ostinazione, che abbiamo sinora 
vedute tra il senato ed il popolo. Fa me-> 
stieri confessare, che se la repubblica avesse 
avuto un dittatore si impetuoso , e sì fermo 
nel suò parere , come lo erano i due tri- 
buni del popolo , sarebbe stato necessario 
venire alle mani , uccidersi a vicenda , e 
spegnere qualunque contesa nel sangue dei 
cittadini. La saggezza del senato prevenne 
un estremo cosi funesto : mentre il cedere 
in tali congiunture è cosa onorevole, e la 
glori? è pel vinto , la vergogna pel vincitore. 

Egli è gran peccato che il popolo romano 
non fosse rischiarato dai lumi della vera 
religione j ma in mezzo alle sue tenebre , 
quali rimproveri non ci fa egli } Quando 
Camillo vide perduta ogni speranza dal 
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canto degli uomini , ricorre agli Dei , e 
aspetta ogni cosa dai loro soccorso. Quando 
è ricomposta la pace^ il primo pensiero di 
tutto il popolo è di correre ai templi per 
signifìcare ai medesimi Dei la sua viva, e 
pronta riconoscenza. , 

, . An. di R. 38g. av. G. C. 363. M. Emi- 
lio. L. Sestio. 

L' anno che ora comincia « è degno di 
memoria pel consolato di un uoniQ nuovo 
(si è questa la espressione di Tito LiVio , 
che io tosto mi accingo a spiegare ) , e per 
la istituzione di due nuovi magistrati, che 
SODO la pretura , e la edilità curule(ZiV. 

Presso i Romani uom nuovo dicevasi que- 
gli , niuno dei cui antenati avea esercitato 
le cariche curuli , cosi delle , perchè da- 
vano diritto di farsi portare in una sedia 
di avorio , e di sedervi sopra nelle pub* 
Lliche ragunanze. 1 discendenti di quelli 
c|ie avea no possedute queste cariche , era- 
no considerati e chianiati nobili , non me? 
no che i figliuoli e , tutti i posteri loro , 
e costituivano in Roma la nobiltà. Aveano 
eziandio il diritto delle immagini , cioè di 
esporre nella parte più vistosa della loro 
Casa le immagini , i ritratti di que' tra ì 
loro maggiori eh' erano stati nelle stesse 
cariche *, e le facevano portare in certe pub- 
bliche cerimonie , come nei funerali dei loro 
congiunti. Tali cariche erano il consolato , 
la dittatura , la censura , e inoltre la edi- 
lità cnrule e la - pretura , delle quali ora 
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siamo per vedere la iuslituzionc. La discor- 
dia , che v’ era stala ne’ primi tempi tra 
1 palrizj e i plebei , continuò presso a poco 
nella stessa guisa tra i nobili e gP ianobi- 
Il , scoppiando piu o meno secoudo^’la di- 
versità delle circostanze. 

Quanto ho detto • finora , serve per in- 
tendere CIÒ che ho riportato in un’ aringa 
di Sestio e di Licmio , cioè che al popolo 
niente altro mancava per essere eguale ai 
patr.n che il consolalo , il quale lo met- 
terebbe in possesso di quanto li distingueva, 
rendendogli comuni con loro il comedo , 
eh onori , la gloria militare , la nobiltà (i). 

1 plebei dunque diventavano nobili col cou- 
so alo e con tutte le altre cariche cuculi , 
ma nobili plebei , distinti dai patrizi , quani 
tunque per lo piu uniti con loro per interessi 
e sentimenti. 

L. Sestio fu il primo tra i plebei nomi- 
nato console. Lgli poteva con più ragione , 
che non fece poi Cicerone (2) , vantarsi di 
aver finalmente dopo molti combattimenti 
rotto gli steccati, che avea la nobiltà sino 
allora opposto ai plebei, e di aVer renduto 
i adito al consolato non meno accessibile 
a! mento , die alla nascila ( ZiV. /. 7. 


(1) Quippe ex illa die in plebem ventura omnia ani 

::rbeuT. 

arbùrabar. 
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c. 1 ). 11 popolo in riconoscenza di vantaggio 
tanto onorevole al suo corpo , concedette 
al senato di creare un nuovo magistrato per 
render giustizia nella città , che fu chia- 
mato pretore. Era questo uno smembramento 
delle l’unzioni del console, il quale occupato 
negli affari esterni sovente non poteva adem- 
piere questa parte importante della sua carica. 

Acquistò parimente il senato in questo 
stesso anno un secondo magistrato , cioè 

3 uello di edile. Ve n’ erano già due tratti 
al corpo del popolo , de'quali si è parlato 
al tempo della loro istituzione. Ricusando 
questi di prestarsi all’ apparecchio de’ gran 
giuochi , cui Camillo si era obbligato con 
-voto, se ne addossarono l’incarico di buona 
voglia alcuni giovani patrizj , ed il senato 
colse questa occasione per creare una nuova 
dignità per quelli del suo corpo , la quale 
diventò molto ragguardevole. Mi cadrà irap- 
poco in acconcio di esporre le funzioni di 
queste due nuove cariche. Spurio Furio , 
figliuolo di Camillo , fu rivestito della pre- 
tura •, Cn. Quinzio Capitolino e P. Corne- 
lio Scipione della edilità. Il popolo , per 
non essere da meno del senato, creò dipoi 
un pretore tra i plebei , e la edilità divenne 
eziandio comune ad amendue gli ordini. 

An. di li. 3go. av. G. C. 362. L. Gemu- 
cio. Q. Servilio. 

Non sono osservabili i tre anni seguenti , 
se non per una pestilenza , la quale rapì 
un gran numero di cittadini , molti magi- 
strati , e ciò che più rincrebbe alla repuu- 
tioUin T. XXVI. 9 


DIgitized by Google 


1 


■ c ) 

JjHca ,,il gran Cauuilo , la cui morie co- 
jnuuque accaduta in età molto avanzata , 
fu Duliadimeno in riguardo ai voti di 
tutti i cittadini in qualche maniera imma- 
tura : tanto era egli stimato e rispettato 
(ZiV, /. 7, c. 2. et' 3 ). Infatti (i) fu egli 
verameute un uomo singolarissimo in tutti 
gli stati diversi di sua fortuna. Il primo, 
cittadino della repubblica tanto in pace , 
quanto in gueri a prima del suo esilio; più 
illustre ancora nello stesso esilio^ sì per 
ìa premura colla quale Roma , presa dai 
Galli , lo richiamò in suo soccorso, che per 
la fortuna eh’ ebbe di non esser richiamalo 
nella sua patria che per ristabilire lei stessa 
nel primiero suo stato, Sempre eguale a se 
stesso sostenne maravigliosamente lo splendo- 
J’e di sua reputazione pel corso dei ven- 
ticinque anni che visse dappoi , è fu giu- 
dicato degno d’ esser dopo Romolo riguar-' 
dato qual secondo fondatore di Roma. 

Infierendo senrspre più in Roma la pesti- 
lenza , si ricorse per placare gli Dei alla 
cerimonia delta leciisternium , la quale due 
.sole volle (2) era stata sino allora prati- 
cala , e che consisteva in ergere alcuni letti 

(j) Fuit enim vere vir unicus in omni fortuna: prin- 
cipe pace belloaue , priusquam exulatum irei : clarior in 
ttxilio vel desiderio civitatis , quae capta absentis im- 
ploravit opera, vel felicitate , qua restitutus inpatriani,- 
secum patriam ipsam restitnit. Par deinde per quinque 
et viginti annos { tot enim postea vixit ) titulo tantae 
gloriae fui! , dignusque habitué, quern secundani a Ro- 
tnulo conditorem urbis romanae ferrent. Lir. 

(2) Tito Livio non ha fatto menzione della seconda 
vjìta , in cui una tal ccre:n,i'nia è stata praticata. 
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nei tempi degli Dei per offerirvi sagrifizj 
e celebrarvi conviti in loro onore , siccome 
altrove abbiamo detto. 

Non cessando la pestilenza , s'institniro* 
no in celebrazione degli stessi Dei i giuo< 
chi scenici , cioè le rappresentazioni tea> » 
trali , nuova maniera di sollazzo per un 
popolo guerriero , che sinora non avea avuti 
altri giuochi , o spettacoli, fuorché quelli del 
circo. 1 giuochi scenici, che nella loro origine 
erano d'una semplicità rustica e grossola- 
na , sono stati ai nostri di , dice Tito Li- 
A'io , ridotti a spese così eccedenti ed enor- 
mi , che potrebbero appena supplirvi le ren- 
dite dei principi più opulenti. Si può con- 
sultare quanto se n’ è detto nella Storia An- 
tica, e mi cadrà in acconcio di parlarne di 
nuovo, in progresso. 

Tutti questi mezzi non procacciando al« 
cun sollievo ai mali che opprimevano la cit- 
tà , ed essendo gli animi ancor' più angu- 
stiati dalla superstiziosa ricerca dei rime- 
dj , che non i corpi dal morbo , venne in 
pensiero una stranissima cerimonia antica, 
della quale è difficile rendere una ragione 
che. appaghi. Coonsteva questa nel confic- 
care un chiodo in nn tempio : clavum Jìgere. 
Pretendesi che i Volsiniani, popoli di £tru- 
ria , anticamente se ne 'Servissero per mar- 
care il numero" de^M* anni , e che da^ essi 
ne passasse i*nso m Homa : quel chiodo 
chiamavasi claf'ur annalis. La legge ordinava 
che questo chiodo" fosse piantato il giorno 
degl’idi, cioè all! i3. di settembre, dai 


( tpfi ) 

primo magistrato della repubblica. Nell’ oc- 
casione di (ìui si traila , diversa da quella 
rlie ho testé riportato , si nominò a bella 

f )Osla un dittatore ,'e fu questi L. Man- 
io Imperioso , il quale scelse per coman- 
dante della cavalleria L. Pinario. Egli pian- 
tò il chiodo nel IjIo destro del tempio di 
Giove. La pestilenza senza dubbio non potè 
resistere a un rimedio tanto ei'flcace. La 
medesima cerimonia fu di nuovo praticata 
intorno a trenl’anni dopo , ma per un og- 
getto affatto diverso, cioè come rimedio a 
uno stravagante impazzimento , che si è 
voluto riguardare siccome la cagione del de- 
litti che si moltiplicavano nella città. 

BREVE DESCRIZIONE 

BELLE FUNZIOnri DEI PRETORI , E DELLA MA- 
NIERA , COLLA QUALE SI AMMINISTRAVA LA 
GIUSTIZIA IN ROMA. 

Con ragione si è detto che il magistrato 
è una legge parlante , e la legge un ma- 
gistrato muto (i). Infatti non potendo le 
leggi , comunque eccellenti , da se stesse 
applicare le loro decisioni ai casi partico- 
lari , e molto meno farsi rispettare sareb- 
bero. inutili se non prendessero in prestito 
uua voce y che servisse loro d' interprete 

(i) Vere dici potest , magisfratum esse loquentem 
legem , Ugem autem mufum magUlraium, Cic. de Leg. 
1. 3. c. 2 . 
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per isplegarsi , ed ua'autorilà che loro pre- 
stasse ajutq per farsi ubbidire. Ciò'appunto 
fa il magistrato , il quale è propriamente 
il'minist^ro della legge. Il popolo , o il prin- 
cipe , in una parola lo stato, lo arma del 
supremo potere , la cui sorgente e princi- 
pio è in Dio medesimo , e gli alEda i beni , 
la reputazione , la vita stessa dei cittadi- 
ni per disporne non a suo talento , ma se- 
condo lo spirilo o la intenzione delle leg- 

Pressoi Romani il magistrato , al quale 
particolarmente incumbeva la custodia , il 
mantenimento , la esecuzione delle leggi , 
e 1’ amminislrazione della giustizia , fu cbia- 
- mato pretore. • ' 

In origine e secondo la forza della parola 
il nome latino praetor., signi Gca comandan- 
te ( praetor^ qui praeest ). Cosi furono chia- 
mati dapprincipio i consolide in un'antica 
legge riportata da Tito Livio ( /. 3. e. 55. 
id. l. y. c. 3. ) si trova la espressione gran 
pretore , maximus praetor , per dinotare 
colui che era rivestito della prima carica 
dello stato. Questo nome fu poi determina- 
to a signiGcare un magistrato , le cui fun- 
zioni sono una parte di quelle del console. 

Siccome il consolato comprendeva 1' atito- 
rità militare e civile, la pretura eziandio 


(i) VTu ett aapientia judicis? In hoc , ut non iclum 
quid potati, sed etiam quid debeat, ponderet; nec quan- 
tum aibi permittum meminerit solum , sed et quatenus ^ 
committum eit. Cic. prò Bab. Post. d. la. 
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]ia eoogianto questi due poteri , quanlan* 
què sembri che dapprincipio sia stata istitui- 
ta principalmeate per ^render giustizia» lo 
sono ora per considerarla sotto quest'ulti- 
mo aspetto , poiché nella militare non dif- 
feriva dal consolato se non perchè il pre- 
tore era inferiore e subordinato al console^ 
é ne riceveva gli 
-vavano insieme iu i 
mala. 

Sui principio l\amministrazione della 
giustizia era affidata ai consoli. Ma sicco- 
me questi erano sopraccaricali di affari , e 
.sovente per le guerre partir dovevano dalia 
città , i patrizj , quando i plebei furono 
ammessi al consolato , ottennero che si af- 
fidasse questa parte della potestà consolare 
a un magistrato pai'ticolare , il quale fosse 
tra^celto dal loro corpo sotto il nome di 
pretore. L' esercizio di questa nuova carica 
oomiociò r anno di Roma 389. Cento e ven- 
tun anno dopo, cioè l'anno di Roma Sio.' 
crescendo sempre più il numero degli abi- 
ta nti di Roma , e trovandosi nella città un 
gran numero di stranieri, io che molti pli- 
ca va gli afiàri , si creò un nuovo pretore 
( Lì\>. Epit. XJXi ). Di questi due ma- 
gistrati r uno giudicava i litigi che insor- 
gevano tra i cittadini , e chiamavasi praelor 
urbanus ; l’ altro giudicava le cause tra i 
cittadini da una parte , e gli stranieri dal- 
i’ altra, od era chiamato praeior peregri- 
nus. Le circostanze nelle quali fu eletto 
questo secondo pretore , inducono a pen- 


ordini quando si tro- 
10 stesso corpo di ar- 
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$are che si avesse m mira di dare un ajato 

ai console , il quale si trovava incaricato 

delle guerre centra i Cartaginesi» £ infatti 

questo secondo pretore sin dal primo anno 

che la storia ne fa menzione , accompagnò il 

console Lutazio alla guerra, ed ebbe ezian^^. 

dio gran parte nella celebre vittoria delle 

isole Egate. . . 

Pochi anni dopo la creazione del prète- 
-re peregrino , non bastando ancora i due 
magistrati destinati a render giustizia, a glu- 
.dicare tutte le cause , il cui numero an- 
dava ognora crescendo , si trassero tre giu- 
dici da ciascuna delle trentacinque tribù. 1 
giudici dunque erano cento e cinque ; ma 
per contrassegnarli con un numero roton- 
do e più facile, furono chiamati centumviri i 
e ritennero un tal nome anche in seguito, 
fin anche allora che ne fu portate il nu- 
mero a cent’ ottanta i Dapprincipio i pretori 
rimettevano loro soltante le cause più co- 
muni ma molto tempo dopo , e principal- 
mente sotto gl’ imperatori , le piu impor- 
tanti si giudicavano al loro tribunale. Quin- • 
liliano racconta (i) che al suo tempo i 
centumviri considerandosi come giudici rag- 
guardevoli , volevano che le cfluse che si 
trattavano alla loro presenza , fossero 'di* 


(i) Jant quibuadam in jméidiis , nuucimeque capitati^ 
hu3 , et apud cenlunitriros, iptl judices en-t^nt solicitat 
et accuratas actionea , contemnique se , nUi in dù'endo 
eliam diligentia appareat , credunt ; nec'docerì tantum, 
sed etiam àelectan ¥olunt, Qu|aiil. 1. 4 . c. ’ 
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scusse con somma diligenza » altrimenti si 
reputaTano dispregiati. 

Si nominarono parimenti alcuni pretori 
per rendei* giustizia nelle provincie , e questi 
riunivano in se tutta 1' autorità del governo 
. Se ne accrebbe il numero a proporzione 
delle nuove conquiste che faceva il popolo 
romano. Essendo la Sicilia e la Sardegna 
cadute in suo potere , si crearono T anno 
di Roma 5a5. diw nuovi pretori per go- 
vernarle. Se ne elessero due altri per le 
Spagne quando se ne fece la conquista. L. 
Cornelio Siila dittatore ne aggiunse altri 
quattro ; questa è T opinione di Pigbio. 

Sino a tanto che vi ebbe in Roma un 
solo pretore , questa dignità rimase sempre 
nel corpo dei patrizi ^ mentre i tribuni si 
sarebbero arrossiti di chiedere che se ne 
spogliasse interamente il senato; ma quando 
se ne accrebbe il numero , si risvegliò la 
loro ambizione , nè li lasciò in quiete. Per 
rendere compiuta la loro vittoria sopra i 
patrizi , altro non mancava ad essi cbe 
. appropriarsi una tal carica. Dopo molti con- 
trasti s' erano rendati padroni della edilità 
curule , del consolato , della dittatura , e 
della censura. Indebolito e scoraggiato il 
senato da tante perdite non potea più re- 
sistere alle loro intraprese , e dovette ce- 
dere ammettendo alla pretura anche i plebei. 
Un tal cangiamento accadde T anno di Ro- 
ma )• 

Esercitavano i pretori^, siccome i consoli, 
il loro magistrato per un anno , ed erano 


■ 
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elelli dal popolo nei comlzj per centurie. 
Le sorte poi decideva del loro ripartiraento. 
Aveaiio quasi tutti le stesse marche di ono« 
re come i consoli : il manto orlato di por- 
pora , la sedia curule, i littori ed ì fasci, 
due nella città (i) , sei nelle provincie (2). 

11 pretore della città, durante l’assenza 
dei consoli , occupava il loro luogo , pre- 
siedeva al senato , era alla testa di tutti 
gli affari pubblici , ed avea parecchie altre 
prerogative sopra i suoi colleghi. 

La principale funzione dei pretori era 
r amministrazione della giustizia. Non giu- 
dicavano già da loro stessi, almeno per lo 
più , ma presiedevano ai giudizj , e a quanto 
riguarda 1’ uffizio giudiciale. 

Sceglievasi ogni anno un certo numero di 
cittadini per esercitarne con essi le funzio- 
jjj j e questi secondo i diversi tempi fu- 
rono tratti da diversi corpi dello stato. 

A principio i soli senatori furono eletti 
per gitldici, nè si potevano per verità eleg- 
gere da un corpo più augusto e pii! rag- 
guardevole del senato qual era allora. I giu- 
dici erano bensì trascelti dall’ ordine sena- 
torio, ma non perciò il senato giudicava. 
Nelle deliberazioni di questo augusto consesso 
non si trattava che degli affari di stato. 

Rimasero soli nel possesso della giudica- 


(0 jinUihani Iktoret. ...ut hie vraetorihus àntaeunl , 
eum fascibus duobns. Cic. s. in nuli. n. 92. 

(2) Sex lictona circwnaiatunt i/aUntiasiint ^ ec. verr. 

7. n. i 5 i. 
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zione dal principio di Roma -sino alla legge? 
Semprooia proposta da Ct Sempronio Gracco 
Fanno di Roma 63o. Volendo- questo tri- 
buno del popolo distruggere Tautorità del 
senato, di cui era dichiarato nimico, tentò 
di levargli i giudizj , col pretesto delle ab- 
bominevoli ingiustizie commesse da alcuni 
senatori , che si erano lasciati corrompere 
col denaro , e che aveano assoluti alcuni 
colpevoli convinti notoriamente di aver man- 
dato in rovina parecchie provincie con or- 
ribili concussioni ^ Appian» de bell» cwil* 
p. 362 j. Gracco non durò gran fatica a 
riuscire nel suo intento , e iece passare i 
giudizj dai senatori ne’ cavalieri , i quali 
erano come nel mezzo tra i patrizj e i ple- 
bei. Questi giudici erano trecento, com’è- 
rano stati i senatori, de’ quali occupavano 

il luogo. ^ , * 

Dalla legge Sempronia sino alla morte di 
Cesare , e a’ tempi susseguenti , accaddero 
molte vaViazioui sopra la scelta dei giudici. 
I cavalieri non istettero lungo tempo soli 
in possesso della carica giudiziaria,^ ma ora 
furono costretti a dividerne le funzioni, ora 
eziandio ne rimasero affatto esclusi. Pompeo 
"vi aggiunse un terzo ordine, cioè i tribuni 
d i custodi dell’ erario, tribuni aerarii. Fi- 
nalmente Cesare vi associò alcuni centurio- 
ni , e Antonio portò le cose all* eccesso di 
farvi' entrare fin anche i semplici soldati. 
Allorché i senatori e.i cavalieri furono chia- 
mati insieme, a giudicare, la giustizia fu 
meglio amministrata. 
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£ cola tlegua ,dt osservazione , che iti 
tutti i tempi , quando non fa estremo il 
disordiue , si ebi^ sempre una particolare 
attenzione non solamente al merito e alla 
probità,' ma eziandio alla fortuna e alle fa- 
coltà che possedevano i giudici, senza dub« 
bio ad oggetto di preservarli dalla tenta- 
zione di lasciarsi corrompere eoo. donati viy 
alla quale potevano essere esposti se i loro* 
a Ilari dimestici erano in cattivo stato. 

’ 11 pretore traeva a sorte i giudici ogni; 

anno dal corpo , e nel numero prescritta 
dalla legge o dal costume , cb' erano attual- 
mente in vigore. Il ruolo, dov' erano regi- 
strati- i nomi dei giudici, che doveano giu- 
dicare pel corso di un anno , cbiamavasi 
decuria. Il pretore li distribuiva poi secondo 
le diverse materie e le varie sorte di giu- 
dizi , . eh* erano parimente assegnate dalia 
legge. La sorte regolava il ripartimento. 

Vi erano due sorte di gìudizj : .gli uni 
risguardavano gli affari civili', e le cause 
private, judicia privata.’, gli altri apparte- 
nevano direttamente o indirettamente all’in- 
teresse pubblico , judicia publica. 1 pre- 
tori sul principio non conoscevano se. non 
che degli affari dei privati , e il popolo si 
riserbava gU altri. Esso nominava alcuni 
commessar) per presiedere a tali gìudizj , 
che si cbianaavano quacsitores quaeHores: 
o il magistrato stesso portava cotesti affari 
innanzi al popolo. Di rado si rimettevano 
al popolo le cause dei privati. . ^ 
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Per lo più i tnagistrali (r) j poicliè essi 
soli aveano ua tal diriUo « citavano al tri- 
bunale del popolo i cittadini accusati di 
delitti , che avevano sempre Qualche rap- 
porto’ o diretto o indiretto allo stato. 11 
gran Camillo , quantunque innocente , vi 
fa citato dai tribuni , come se avesse ri- 
volto in suo vantaggio una parte del bottino 
di Veja. - ^ 

Oggetto proprio del tribunale del popolo 
erano i delitti contea lo stato, crimen per- 
duellionis, cioè quando offendeva la libertà, 
quando facevasi per una inclinazione con- 
traria allo stalo. Perduellis era una parola 
antica , che significava hostis , nimico. Al- 
cuni autori confondono questo delitto con 
quello, che si chiamava crimen majestatis. 

Le pene per Io più erano l’ ammenda , 
l’esilio , la morte. Con qualunque energia 
procedesse il popolo romano contra un cit- 
tadino , ,che gli era divenuto odioso per 
essersi opposto con troppa forza ai suoi pre- 
tesi interessi, era molto moderato nella con- 
danna , la quale comunemente restrignevasi 
ad un' ammenda. 

La parola esilio non era espressa dalle 
leggi, o dai giudizj. S’interdicevano sola- 
mente al condannato l* acqua ed il fuoco , 
lo che si traea dietro necessariamente l’esi- 
lio. Permetteva il popolo, che l’accusato 

(l) Comprendo sotto questo nome i tribuni del popolo, 
quantunque propriamente parlando , secondo Pìàturco , 
non fossero^ magistrati. 
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prevenisse il giudizio, quand'anche dovea 
andare alla morte, ovvero che se ne sot- 
traesse col ritirarsi , condannandosi da se 
stesso a un volontario esilio. Quindi Cice- 
rone dice (i) che l’esilio non era una pena, 
ma un porto e un asilo , dove l’ accusato 
ritrovava la sua sicurezza contra lo stesso 
ultimo supplizio. Da tale indulgenza nulla- 
dimeno si devono eccettuare i casi nei quali 
la pubblica libertà correva qualche riscnio; 
imperocché allora chiudendo gli occhi a 
ogni altro oggetto, facevasi uso di una giusta 
severità , come neH’affare di Manlio e in 
altri somiglianti. 

Sembra , secondo Tito Livio ( l. 3, c. ig. 
et 56 ') , che i Romani non incarcerassero 
alcun cittadino , se prima non fosse stato 
udito e condannato. 

Si dava morte ai rei o decapitandoli colla 
scure che portavano i littori, o crocifiggen- 
doli , e questo era il supplizio degli schiavi; 
o strangolandoli, o precipitandoli daH'alto 
della rupe tarpeja. Nei due primi casi il 
reo sem'pre battevasi con verghe , primachè 
si conducesse al supplizio. La flagellazione 
e la crocifissione di Gesù Cristo, le quali 
erano state ch'iara mente predette nelle Scrit- 
ture , non avrebbero potuto aver luogo , 

(i) Exilium non supplicium est, sed peifugium por- 
tusaue supplica. Nam qui volunt poenam aliquam sub- 
terfugere aut calamitatern , eo solutn vertunt^^^ et con— 
fugiunt quasi ad aram in exilium. . . Jtaque nulla jn 
lege nostra reperietur, ut apud ceteras civitates, malefi- 
ctun ullum exilio esse multatum. Pro Caecin., n. loo.' , 
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se non fosse stato giudicato dal magistrato 
romano : imperocché la legge di Mosè non 
ordinava queste due pene contra gl' Israeliti « 
Riguardo a quelli eh' esser dovevano stran- 
golali , si eseguiva la sentenza in prigione. 
Vi erano alcuni ministri detti triunn>irì 
i quali aveano la generale soprantendenza 
defìe prigioni , e invigilavano perchè vi 
regnasse il buon ordine. Leggesi a tal pro- 

J ) 08 Ìto in Valerio Massimo ( /. 5. c. 4) 
atto singolarissimo. Una donna di condi- 
zione civile e libera era stata condannata 
ad essere strangolata , forse per deditto di 
adulterio o di veneGcio. Il pretore la con- 
segnò ai triumviro , al quale la fece trarre 
in prigione, perchè le fosse data la morte. 
Il carnefice incaricato di tale esecuzione non 
potendo per compassione della rea deter- 
minarsi a privarla di vita , prese il partito 
di lasciarla morire di fame. Inoltre permise 
a una figlia di lei che la visitasse nella 
prigione , stando bene in guardia che non 
le portasse da mangiare. Èssendo la pri- 
gioniera cosi vissuta per molti giorni , me- 
ravigliandosi egli che sussistesse tanto tempo 
Senza prender cibo , entrò in sospetto , e 
osservata la figliuola si accorse che ella nu- 
triva la madre col proprio latte. Attonito 
a sì pia e spiritosa invenzione y raccontò il 


(i) Si dicevano triumviri capUahs ver distinguerli dai 
frmmviri auro > argento , aere flando feriundo ; sì gli uVii 
ohe gli altri erano magistrati minori , e Formavano pjrte 
dei vigintiviri , che venivano così chiamati con numero 
rotondò) benebi ibasero ventisei. { If, £. ) 
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fatto al triumviro , questi al pretore , il 
quale giudicò , che meritasse di esser rife-> 
rito all'adunanza del popolo. La rea ottenne 
la grazia ( P/in. Hist. nat, l. y. c. 36 ) ^ e 
fu ordinato che la madre e la'' figlia fossero 
mantenute vita loro durante a spese del 
pubblico , e si ergesse presso alla prigione 
un tempio alla Pietà. 

Mi si perdoni la lunga digressione ; ma 
la singolarità del fatto mi vi costrinse quasi 
centra mia voglia. 

Nei primi tempi la giustizia si rendeva 
in Róma presso a poco nella maniera finora 
esposta, poiché ho tralasciato parecchie cir- 
costanze. Così andarono le cose per assai 
lungo tempo. I due pretori che dimoravano 
nella città , presiedevano ai giudizj delle ' 
cause privale e civili (i); l'uno tra i cit- 
tadini propriamente detti, l’altro tra i cit- 
tadini e gli stranieri. 1 quattro , che vi 
si aggiunsero col tempo per le provincie , 
appena nominati dal popolo , partivano cia- 
scuno per quel paese che era loro toccato 
in sorte. 

Avvenne qualche cambiamento nella ma- 
niera di amministrare la giustizia in riguardo 
alle cause criminali , poiché si stabilirono 
le cosi dette quistioni perpetue. L’ epoca non - 
è certa. Erano così chiamate perchè la legge 
prescriveva i principi che seguir si doveantr 

(lì Aveano però in ajuto i decemviri atUtibus judi~ 
candis, ì quali servivano loro di- consiglieri, erano ma- 
gistrati minori, ed anpartenevano al corpo del viginti- 
yiri [N. E. ). - * 
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l*egolannenle e invariabilmente nel glu<3izl<» 
di alcune pubbliche materie che vi erano 
indicate , mentre per lo innanzi a misura 
che ciascuna di queste materie era portata 
in giudizio, era necessaria una nuova legge 
per prescriverne la forma e Ossame i prin- 
cipj. I due pretori urbani continuarono a 
^eccitarvi la loro giurisdizione come aveano 
fatto sino allora. Gli altri quattro non par- 
tirono più per la provincia incontanente 
dopo^ la loro elezione come per lo innanzi ^ 
ma si trattenevano un anno intero in Roma, 
e vi esercitavano la loro giurisdizione in- 
torno ai processi pubblici , che dapprincipio 
lurono ridotti a quattro capi o delitti : rc- 
petundarum , concussione: ambitus , broglio: 
majestatis , maestà : peculatiis , peculato. 
Rcpetundae era l’usurpazione dei beni dei 
privati : peculatus , del pubblico denaro, 
lutti questi diversi ripartimenti sì nel ci- 
vile come nel criminale, erano tratti a sorte 
tra i sei pretori. Dopo che i quattro ul- 
timi aveano esercitati questi uffi/j in Ro- 
ma per un anno, andavano ciascuno nella 
sua provincia , e la governavano come 
sovrani , accoppiando il comando militare 
all amministrazione della giustizia per un 
altro anno sotto il titolo di vicepretori. 

Essendo stato aumentato il numero deìfe 
(fUistioni perpetue , cioè delle materie giu- 
diziarie concernenti l’interesse pubblico, si 
accrebbe eziandio quello dei^pretori, e Siila.. 

®&giunse due o quattro ai sei eh’ erano 
stati per lo innanzi stabiliti. 


Digitized by Coogli 


( 209 ) 

Dono aver parlato delia scelta dei giudici, 
e della diversità' dei giudizj , è tempo di 
vedere il pretore nel suo uffizio. 

Quand’egli era entrato in carica, dichia 
rava con un pubblico editto, che dicevasi 
cdictum perpetuum , sopra quali principi di 
diritto doveano essere giudicate le diverse 
materie nell'anno della sua pretura. Cosi 
fu ordinato l'anno di Roma 686 sotto il 
consolato di Calpurnio Risone e di Acilio 
Glabrione colla legge Cornelia , per togliere 
le decisioni arbitrarie, nelle quali il pretore 
e i giudici non seguivano altre regole che 
i pregiudizi o le passioni loro (i). 

Questa legge prescrisse , che il pretore 
rendesse giustizia secondo l’editto che ave- 
va proposto al principio del suo magistrato; 


(i) L’autore ?n Questa parte versa in qualche errore. 
Anche innanzi che I’ editto pretorio assumesse il titolo 
di perpetuo i pretori pubblicavano gli editti , onde render 
palesi ai cittadini le norme, che si prefiggevano di seguire 
nell’ amministrazione della giustizia, e poteano cangiare 
il loro editto anche in corso di carica quaiue* fiate loro 
piaceva. Alcuni pretori cominciarono a rinnovare gli editti 
per soddisfare il privato loro interesse, o per fiavorire 
le parti. Parlando contro Verre Cicerone ne lo accusa : 
Componii edictum , die’ egli , ii» verbis ut quivi» intei-^ 
ligure possit unius hominis cau-ia consenptum ea»e , 
tantum quod hominem non nominai. Fu onde repri- 
mere l’abuso di questo specioso diritto, che ne furono 
spogliati, e che non colla legge Cornelia, ma prima eoa 
senato consulto sotto il consolato di L. Emilio Paolo, • 
C. Licinio Crasso nell’anno di Roma 585, e poi colia 
legge Cornelia nel 686 fu determinato , ut praetona 
ex edictis suis perpetui» jus dicerent. Allora l’wiitto che 

S ubblicavano al loro ingresso in carica assunse il titolo 
i perpetuo , perchè non potevano' più alterarlo finché 
vi rimanevano ( N. £• }. 


( 


e in lai senso era chiamato perpetuo^ poi-‘ 
chè non era tale pei suoi successori. £sso 
non meritò il nome di editto perpetuo che 
sotto Adriano , il quale da Giuliano cele-- 
bre giureconsulto fece fare .una collezione 
dei principali editti , la confermò (i), e le 
diede il nome di editto perpetuo. 

11 luogo per render giustizia non era de* 
terminato , e dipendeva dal pretore : chia* 
mavasi jus qualunque luogo' in cui il pre- 
tore desse udienza ( 2 ) , e per lo piu riz- 
zava tribunale nella pubblica piazza. La se- 
dia curule^ su cui asside vasi , era posta in 
un sito elevato al disopra dei giudici che 
sedevano più abbasso sopra le panche. 11 
luogo (3) , dove si trovavano il pretore e i 
giudici > si chiamava il tribunale del pretore. 

la altri luoghi ancora rendeva^i giusti- 
zia. Vi erano in Roma alcune grandi e ma- 
gniOche sale , chiamate basiliche , attornia- 
te di portici y dove si ragunavano i giudici* 
Quintiliano (4) fa menzione della basilica 

, (1) Fu confermati con un senato consulto, furono spo- 

S liati i pretori del diritto di emanare i loro consueti e- 
itti d’innovazione , e fu loro imposto di osservare ed ese- 
-^uire il aolo editto per|>etuo ; contro di esso non era am- 
messa 1' appellazione , e saU in tanta autorità , che eli 
stessi imperatori si £^ro un riguardo di- uon derogarlo , 
e che Severo avendo tenta o di abolirlo non potè riuscir- 
vi. Salvii Juliani decreta jussit aboleri , ncque obtinuit, 
Spartian. {NE,). 

(a) Uiicumque praetor, adiva majestate imperii sui 
aaìvoque more majorum , jua dicere constituit , ia locua 
rectejua mpeìlatur. Paul. leg. a. nel dig. de justitia et jure. 

( 3 ) NoBia in tribunali Q, Pompei i praetor ia urbani ae- 
dantibua. Cic. 1. de 01 at. n. 168. 

(4) Cum in basilica Julia Trachalua dicerei primo 
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Giulia , dove si alzavano nel tempo stesso 
quattro tribunali diversi ; e osserva che 
r avvocato Tracalo avea una voce si riso- 
nante , che trattando la causa ad uno di 
quei tribunali , era non solamente inteso, 
ma ammirato e lodato dai tre altri. Parla 
.pura nello di un celebre professore di rel- 
torica , il quale dovendo trattare la prima 
sua causa dinanzi al pretore nel foro, ch’era 
allo scoperto , si trovò all’ improvviso con- 
fuso e sbigottito perchè non aveva mai 
parlalo che nell* angusto ricinto della sua 
scuola , e chiese in grazia , che si traspor- 
tasse il tribunale in una basilica vicina (i). 

Solamente in certi -sìorni era permesso 
render giustizia , i quali si chiamavano dies 
fasti. Zia cognizione della differenza di que- 
-Sti giorni era dapprincipio una spezie di 
mistero, di cui si erano' messi in possesso 
i ponteflci , e eh’ essi tenevano occultissi- 
mo , per rendersi necessari » ® forzare gli 
avvocati. a ricorrere a loro. Frappoco ve- 
dremo che il cancelliere Flavio rubò loro 
il segreto , e fece perder loro in gran parte 
la reputazione col pubblicarlo. 

r- 

tribunali , quatuor autem judicia , ut morìa est, coge- 
rentuT , atque omnia clamoribua fremerent , et auditum 
eum et intellectum ,-et , auod agentibua ceteria contai 
melioaissimum fuit, laudatufn quoque ex quatuor tribu-^ 
bunaltbua memini. Quintil. 1, 13. c. 5. 

^1) Cum causa in foro esset orando , -impense peliit, 
uU subseUia in basilicam tranaferrentur. Ita illi novum 
eoelum fuit , ut omnia ejua eloquentia contineri tecto ac 
parietious vùleretur. Quiutil.'l. 10. c. 5 . 


( 2 ta‘) 

' Il pretore traeva a ?orte i giudici 
eletti per esercitare T uffizio di giudice nel- 
r anno corrente il numero necessario per 
la causa che si trattava di giudicare. Que- 
sto numero sempre ineguale e dispari non 
era fisso , ma variava seconda la diversità 
delle cause. Cicerone ( in Pis. n.gQ ) fa men- 
zione di una causa , in cui vi erano erano 
settantacinque giudici ; e di un'altra ^ in cui 
.ve n’erano trentatrè. In questa (prò Cluent. 
n. ^4) uno dei giudici di uome Staleno avea 
ricevuti dall'accusato secenlo quaranta mila 
^eslerzj , cioè ottanta mila lire, per distri- 
buirne cinque mila a ciascuno dei sedici 
giudici che formavano la metà dei voti, e 
e che con lui , eh' era il diciassettesimo , 
costituivano la plaralità. Egli ritenne tutto 
il danaro per sé, e fu pronunziata la con- 
danna dell’ accusato. 

Potevano le parti ricusare un certo nu- 
mero di giudici. Quindi nella causa di Mi- 
lone erano stati nominati ottantun giudici 
per as'coltarla; -ma dopo le aringhe, prima 
che i giucUci dessero il voto , r accusatore 
e r accusato ne ricusarono quindici per cia- 
scuno , cosicché il numero dei giudici si 
ridusse a cinquantuno. In altre occasioni 
il pretore ne sostituiva altri a quelli ch'era- 
no stati ricusati, e sempre traendoli a sorte. 

’È cosa degna di osservazione , che i Ro- 
mani volevano non' solo nelle cause impor- 
tanti , ma in quelle eziandio in cui si trat- 
tava di qualche picciola somma di danaro. 
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non vi avesse , alcun giudice il quale 
fosse accettato . dalle parti (i). 

11 pretcM*e riceveva il giuramento dei giu* 
dici prima che dovessero giudicare : egli 
però non prestava giuramento y poiché sic> 
come abbiamo già osservato, non giudica- 
va , nia solamente raccoglieva i voti dei 
giudici j e pronunziava la sentenza secon- 
do la pluralità.' 

Tra i giudici ve n’ era uno che aveva 
una autorità particolare, subordinata a quel» 
la'- del pretore, ma superiore a quella de- 
gli altri giudici, e uhiamavasi judex quae~ 
stionis. Avea questi diverse cure, alle quali 
il pretore o per le sue occupazioni , o per 
la sua dignità non poteva attendere. Ascol- 
tava i testimoni , presiedeva alla tortura 
che davasi agli schiavi , esaminava i docu- 
menti , e i titoli prodotti dalle parti. Sic- 
come nel tempo stesso si tenevano parec- 
chi tribunali , ai quali il pretore non po- 
teva esser presente , questi giudici ( jrndiccx 
quaestionurn ) v'intervenivano invece di lui. 

Quando era in pronto ogni 'cosa , i giu- 
dici sedevano , e gli avvocati si presenta- 
vano per aringare. Non v'era alloi'a il co- 
stume di decretare il rapporto delle cause • 
delle quali non aveasi potuto avere suffi- 
cienti informazioni all' udienza, perchè po- 
tessero i giudici pronunziarne giudizio. Quan- ' 

(i) Neminem voluemnt majores nostri , non modo die 
exisiimaiione cujusquam , sed ne pecuniaria quidem de 
r-ì minima esse Jadicem , nisi qui inter adversarios con- 
vemsset. Pro Ciueut. n. 120. 



( ) . 

do una causa non era a sufficienza rischia* • 
rata colla prima aringa, ordinavano che fosse 
trattata un' altra volta; e se la seconda, non 
bastava , una terza. Si hanno esempi di ^ 
cause trattate in tal maniera sino ad otto 
volte ( Val. Max. l. c. z. ). E ciò chia- 
mavano , prima azione , seconda azione ec. 
Abbiamo un esempio famoso della prima e 
seconda azione nalla causa di Verre. 

Cicerone si era dichiarato accusatore .di 
Verre , il quale aveva esercitato un'estor- 
sione aperta nella Sicilia , e avea scelto per 
suo avvocato Ortensio. Questi procurava con 
tutti i mezzi di farprotrarre la causa all'anno 
seguente , in cui dovea egli esser console 
con Q. Metello , e M. Metello doveva es- 
ser pretore, tutti e tre impegnatissimi per 
Verre. Cicerone per troncare i loro dise- 
gni , ed ottenere giustizia nella Sicilia , 
dimandò che gli fosse permesso di trattare 
daprìma la sua causa con tutta la sempli- 
cità, producendo sopra ogni capo di accusa 
i testimoni e le pruove , e costringendo 
Ortensio a rispondere sommariamente in- 
timo a ciascun fatto< Egli la trattò in tale 
maniera. La orazione che ha 'per titolo Actio 
prima in C. Verrem è V esordio' della prima 
aringa , ch'ebbe tutto 1* esito , che ne aveva 
sperato. Ortensio , confuso da questa nuova 
maniera di aringare , non osò d' intrapen* 
dere a rispondervi , e Verre' non avendo 
potuto ottenere 1’ intento di corrompere il 
maggior numero dei giudici , si condannò 
da se stesso all' esilio. Le ammirabili arin- 
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ghe contro di Verro che Cicerone ci ha la* 
sciato , gli avrebbero meritato un generale 
applauso, se fossero state recitate > ma sa* 
rebbero state necessarie molte udienze , e 
la causa sarebbesi protratta sino all'anno se- 
guente. Egli sacrificò la cura della sua re- 
putazione all'interesse delle parti j 'ma dopo 
aver loro fatto vincer la causa , tentò di 
risarcirsi della perdita volontaria che avea 
fatta , pubblicando le sue orazioni , nelle 
quali suppone che Verre fosse comparso di* ' 
Danzi ai giudici in una seconda azione chia*' 
mata comperendinatù) : perchè quando la 
prima azione era terminata , tre giorni do* 
po (i) , perendino dìe , si cominciava la 
seconda. Noi abbiamo queste orazioni ai 
numero di cinque , sotto il titolo , Lib. i 
dctionisa. in Verrem'. lÀber 2 » ec. 

Vi erano talora più avvocati per trattare ’ 
la stessa causa. Ciò accadeva non «olo quan* 
do parecchi erano interessati nella medesi- ' 
ma causa , come si pratica anche ai pre- 
sente ; ma si distribuiva a diversi avvocati 
le diverse .parti della causa. Cicerone 
dice che in tale circostanza gli veniva as- 
segnata per lo più la perorazione , perchè 
lo si reputava acconcio a muovere gli af- 
fetti. Quintiliano (3) dice altrettanto di se 

(1) ScUa igituT eros, aut ad summum perindie. Cic. 
ad Att.,Xn. 34. 

(2) Si plures dicebamua , perorationem mihi tamen 

omnes reunqaebanl. In quo ut vidénr excelUn» non 
ingenio, sea dolore aasequebar, Orat, n. i 3 o. , 

'( 3 ) Fere ponendae a me causae officium exigebalur 

1. c. 2 f 


Digilizf !jy C* Il i^lt 



( ii6 ) 

sleOo.ìa riguardo alla narrazione. Questo 
‘ costume sembra stranissimo , ed è riprovato 
da Cicerone in più luoghi delle sue opere 
( 2 ?e orat. l. 2. p. 3/3. ).• ^ 

Si lasciava pdr lo più agli avvocati lutto il 
tempo che volevano per aringare. lo sono 
sbalordito quando leggo che Pliuio il gio- 
vane ( epist. IV. 16. ) parlava sette ore 
continue, senza che alcuno, se ne anno- 
iasse. Talora si marcava un tempo preciso 
che non era permesso di oltrepassare. Ci- 
cerone ( prò Rahir^ /*. 5 ) si lamenta che 
in una certa causa T avessero ristretto al 
breve spazio di una mezza ora. Per segnarè 
questo tempo si adoprava un orologio, 
ad acqua , detto clepsydra. Quindi quelle 
espressioni di Quintiliano ( l. 10. c. 3 ), 
parlando di un avvocato che perde il suo 
tempo in digressioni inutili, temporibus prae- 
Jiniiis aquam perdit 5 e di un altro ( /. 12. 
c. /5 ), che avendo elaborato una^troppo 
lunga orazione, non ne potè recitare che 
una parte , laboratam , congestamque die- 
runi ac noctium studio actione/n aqua de- 
ficit, . • ' ‘ ‘ 

V Finite lo orazioni e le repliche , se ve 
n' erano, il pretore distribuiva ai giudici i 
biglietti , o cedole^ iu cui eranvi le marche 
del volo che doveano dare. Quello per assol- 
vere era marcalo di un A.j quello per con- 
dannare , di un C, j il terzo con un K. 
L. , che significava , Non Uquet^ dinota- 
va che la causa non era abbastanza dichia- 
rala. Dopo aver ricevuto questi l)iglielli , 
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ì giudici si abboccaTano insieme per conferirà, 

iaturno alla causa , in consilium ìbant ; poi 
ciascuno di loro gettava nell' urna quello che 
indicava il suo sentimento. Era stato introdotto 
uu tal costume « affinchè il giudice avesse 
piena libertà di determinarsi , non avendo 
testimoni della sua condotta j ma non dovea 
nemmeno abusarne per giudicare contro giu- 
etizia. Sopra di che Cicerone fa questa bella 
riflessione (i). » Allora il giudice, dando 
M il suo voto . non deve considerarsi come 
» solo , nè reputare di poter decidere a suo 
» talento ; ma immaginarsi di avere intorno 
M a se la legge , la religione , la equità , 
» la fede , le quali formano il suo consi* 
» glio e debbono dettargli il suo voto ». 

Finalmente il pretore raccoglieva le cedole 
che erano state gettate nell' urna , e pro- 
nunziava secondo la pluralità. La formola 
di pronunziare 1' assoluzione era , Non vi- 
detur fecisse , non è verisimile che abbia 
commesso la tale azione ; ovvero , Jure vi- 
detur fecisse , sembra che abbia operato 
giustamente: per la condanna , Videtur fe- 
cisse , sembra che abbia commessa la tale 
azione ^ ovvero , Non jure videtur fecisse 
sembra che non abbia operato giustamente : 
per un nuovo esame , ed una seconda di- 
sputa , Amplius cognoscendum , ovvero la 

(i) Est illud hominis magni atque sapientis t cum, 
illam Judicandi causa tabellam sumpserit, non se po- 
tare esse solum , naque sibi quodcumque concupivent 
licere, sed habere in consàiq legem, religionem, ac- 
auitatem , fidern. Pro Cluent. d. i59* 
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sola parola Amplius ; donde venne là ba - 
■jola ampliare. Amplius cognoscendum. Ri" 
fletlasi alia modesta espi:essione prescritta 
dair uso nella formola di sentenziare. Es- 
sendo le cognizioni degli uomini sempre li- 
mitate , e _ sovente soggette all’errore, si 
voleva cLé il pretore non pronunziasse d’ un 
tuono affermativo , ha operato ingiustamente 
ec. ma d'un tuono più modesto, sembra che 
abbia operato ingiustamente ec. 

Per lo piu il pretore aggiungeva al giu- 
dizio che avea pronunziato , la pena alla 
quale era condannato il reo : Sembra che 
abbia fotta violenza : perciò gli si vietano 
/' acqua ed il fuoco. 


BREVE DESCRIZIONE 

' DELI.E FUNZIONI DEGLI EDILI. 

Gli edili erano così chiamati dalla parola 
latina aedes ^ che signiilca fabbrica^ edi- 
jìzio ( Dionys, Halicarn, l, 6, p, 4 ^i ). 
'V edremo frappoco la relazione di un tal 
nome colle loro funzioni. ^ ^ 

1 primi edili sono stati creati lo stesso 
anno , che i tribuni del popolo ( An, di 
Fl. 261 ). Allora erano come ministri su- 
halterni , destinati a eseguire gli ordini dei 
tribuni , i quali rimettevano ad essi la cura 
degli affari meno importanti. Sopraslavano 
“ agli edifizj così pubblici , come privati , 
dal che derivò il loro nome; ai giuochi, 
che si davano al popolo ; alla sicurezza e 
decenza della città , a quanto concerne i 



viveri , e a molti altri incarichi j dal che 
Leu si comprende che le loro occupazioni 
erano assai estese ( Liv. l. 3 ). Fa ordinato 
ancora in appresso , che i decreti del se- 
nato appena formati fossero loro consegnati 
per depositarli nel tempio di Cerere , af- 
tinchè i consoli non potessero farvi alcuna 
mutazione. Eleggevansi gli edili ogni anno 
al numero di due nella stessa assemblea 
che tenevasi per la elezione dei tribuni , 
ed erano sempre tratti dal corpo del popolo. 

I plebei si mantennero soli nelr uffizio 
deir edilità per cenventisette annf , sino al- 
r anno di Roma 388 ( Lw. l. 6. p. 4^ ). 11 
senato quando si riconciliò col popolo con- 
cedendogli uno dei due posti consolari, giu- 
dicò necessario di contrassegnare agli Dei la 
sua riconoscenza per un avvenimento tanto 
importante j che ei non attribuiva se non a 
un effetto singolare della loro protezione. Or- 
dinò pertanto che si celebrassero i gran 
giuochi , e che ai Ire giorni delle Jerie latinCy 
che erano sempre accompagnate da tali giuo- 
chi, se ne aggiugnesse un quarto. Avendo 
gli edili in tale incontro ricusato di dare 
i gran giuochi , riuscendo loro troppo grave 
il farli a proprie spese , i giovani patriz) 
s’ offersero di buon grado e con allegrezza 
di addossarsene il pensiero , a patto che si 
concedessero loro gli onori della edilità. Ne 
fu accettata 1’ offerta con manifesti segni di 
approvazione e di gratitudine , e fu fermato 
con decreto del senato , che ogni anno si 
procedesse alla elezione di due edili traiti 
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dal corpo dei patrizj. Quindi sin da quel 
tempo vi furono in Roma due sorte di edi» 
li. Gli uni si chiamarono edili plebei ^ 
altri edili curali, perchè aveano il dritto 
della sedia curale ornata dì avorio , la quale 
si collocava sul cocchio che li portava : di- 
stinzione che andava annessa alle principali 
cariche della repubblica. 

Giulio Cesare aggiunse due edili , che 
avessero la soprantendenza dei fermento, e 
quindi furono chiamati cereali ; ma questi 
oltre che non s’instituirono che assai tardi , 
sono poco noti nella storia. Laonde ci trat- 
terremo solamente a parlare degli edili ple- 
bei , e desìi edili curuli. 

È difficile definire con precisione Ue di- 
verse funzioni di queste dnje maniere di edi- 
li. Cicerone (t ) nell’ ultima delle Verrine 
accenna le principali degli edili curuli , e 
le riduce alla soprantendenza dei giuochi , 
che si celebravano in onore di diverse di- 
vinità , alla cura degli edifizj sacri , e al 
buon ordine della città. Indica poi le di- 

(i) Nane sum designatus aedihs; habeo raUonent 
*juid a populo romano acceperim- Mihi ludos sanctissi- 
mos maxima cum caeremonia Cereri, Libero, Lib^ae-‘ 
que faciundos mihi Floram matrem populo plebtque 
romanae ludorum celebritate plaoandam : mihi ludos 
antiquissimos , qui primi Romani- sunt nominati » rna~ 
xima cum dignitate ac religione Jovi, Junoni, Miner- 
vaeque esse faciundos : rriihi sacrarum aedium procu- 
rattonem; mihi totam urbem iuendam esse comnùssam. 
Ob earum rerum laborem et solicitudinem fructus iUos 
datos' r ùntiquiorim in senatu sententiae dicendae lo- 
cum, togam praetextàm, sellam curulem, jus imaginis 
ad memoriarn poster itatemque prodendae. V. 7* 


stluzioni Ji onore concedute agli edili , C0<* 
me il diritto di dire il lor parere in senato 
non secondo la loro anzianità , ma pel gra- 
do più onorevole ; la toga orlata di por- 
pora , la sedia curale , il diritto dell’ im- 
magine ) tanto opportuno a rendere illustri 
presso i posteri le famiglie (i) : privilegi 
tutti congiunti all' esercizio delie cariche 
principali dello stato. È verisimile che i 
patrizi non avessero preso nella edilità , 
se non quanto essa aveva di più impor- 
tante pel ben pubblico , e di piu onorevole 
per loro ; e i tre oggetti, che ci presenta 
il passo di Cicerone , cioè i giuochi solenni, 
gli edìBzj sacri e pubblici , il buon ordine 
della città , è chiaro che sono di tal na- 
tura. Tra tutte queste funzioni considererò 
ora principalmente quelle che risguardano 
i giuochi solenni , essendo la materia , che 
piu sovente s' incontra nella storia , e ne 

E alierò di volo, poiché troppo mi traviereb- 
e se imprendessi a trattarne ampiamente. 
1 giuochi solenni erano presso i Roma- 
ni , siccome pure presso i Greci , ceremo- 
nie di religione , e si celebravano in onore 
degli Dei o per implorarne il soccorso nei 
pubblici pericoli ed infortunj , o per rin- 
graziarli nella protezione che se n’ era spe- 
rimentata : quindi erano preceduti , acccm- 


( 1 ) Que’ Romani , * cui padri o antenati aveano 
esercitate, le cariche curali , ne schieravano i ritratti 
nelle loro sale, e questi si portavano per pompa nei 
Icr funerali. 
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pagpati , e seguiti da parecchi sagrifizj (i). 

Di questi giuochi i principali erano quelli 
del circo , circenses ^ chiamati eziandio giuo- 
chi grandi , giuochi romani , ludi magni , 
ludi romani'-, e quelli del teatro /«d/, scenici. 

I primi sono antichi pressoché quanto 
Homa , poiché furono istituiti da llomolo in 
onore di Conso dio dei consigli , che al- 
cuni credevano fosse stato lo stesso Nettu- 
no , e si chiamarono consualia ( Liv, l. i. 
p. g ). In questi giuochi accadde il rapi- 
mento delle donzelle sabine ( 2 ). 

Virgilio li chiama giuochi del circo per an- 
ticipazione^ poiché non per anche esistevano. 

Tarquinio Prisco ediucò il circo nella val- 
le Marcia tra i monti Palatino ed Aven- 
tino ( Liu. l. 7. p. 35. Dionjs. l. 3. p. 
200 ) Egli vi fece alcuni sedili pegli spet- 
tatori , sopra dei quali assidevansi al co- 
perto. Prima di quel tempo il popolo se 
iie stava sopra cattivi anfiteatri , costruiti 
di tavole, e sostenuti da pilastri. Questo edi- 
fizio divenne coll’ andar del tempo l’opera 

f >iù magnifica e maravigliosa di Roma. Era 
ungo due mille cenlottanta sette piedi , c 
largo novecento sessanta, e poteva contene- 
re cencinquanta mila spettatori , e secondo 
alcuni dugensessanta , o trecento mila. Si 
chiamava il gran circo. 

(1) In ludis quanta sacra , quanta sacrificia prae- 
cedunt y intercedunt , succeduntJ Tertull. de spect. c. 7. 
(a) Nec procul h:nc Roniarn, et raptus sine more Sabinas 
Consessu caveae , magnis ctrcensibus actis , 
j4d ììderat, Virg. 1. 8. v. 655. 
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Serviva il circo al corso dei cavalli e dei 
cocchi , ai giuochi gitnnici degli atleti , ai 
eornhatlimeiiti ’ a piedi e a cavallo. Il corso 
del cocchio era il principale e più comune 
tra, i giuochi*- Il cocchio, che serviva per 
tali corse, era piccolissimo e basso. Ve n’era- 
no a due cavalli , bignè*, a quattro cavalli 
di fronte, quadrigac: talor anche, ma as- 
sai di rado , a sei cavalli di fronte , sc- 
juges. Sotto gl’ imperatori , i conduttieri 
dei cocchi erano divisi in fazioni secondo 
il colore della lor veste. Dapprincipio ve 
ue furono due sole , la bianca , alba , e la 
rossa’, rubra , o russea^ Poi se ne aggiun- 
sero duo altre: la verde, prasina', e la tur-^ 
china , veneta* Queste fazioni del circo di- 
videvano il popolo, prendendo gli uni par- 
tito per una fazione , gli altri per un’altra; 
e siccome poco vi vuole a sommuovere la 
plebe , tali dispute sovente si riscaldavano 
a segno di cagionar sedizioni , nelle quali 
spargevasi molto sangue. ■ 

Non mi fo qui a minutamente descrivere 
le corse ed i comballimeuti , avendone jpar-^ 
lato per disteso nella 'Storia Antica. Dirò 
solo che sommamente dilettavano ri popolo 
romano , e gli rendevano caro il soggiorno 
di Roma. È ciò s* intenda pur ancne dei 
poveri, i quali per testimonianza di Giu- 
venale erano contenti , e si reputavano fe-i 
lici , se avevano pane e spettacoli (i). ,, 

-(i) Duag tantum res anxius optai, * * 

Panem et Circense^. 
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Nè dee recar maraviglia , che un popolo 
hellicosOj il quale non respirava se non le 
armi , avesse tanto trasporto pegli spetta- 
coli , che essendo una viva immagine della 
guerra , gli rappresentavano , finanche in 
seno alla pace , combattimenti e vittorie. 
Ma a pugne tanto innocenti col progresso 
del tempo se ne aggiunsero di crudeli e 
inumane , le quali disonoravano una na- 
zione sotto qualunque altro aspetto prege- 
volissima. Infatti come si potrebbe perdo- 
nare ai Romani, o accordare col carattere 
di bontà e umanità di cui si vantavano , 
principalmente negli ultimi tempi della re- 
pubblica , e sotto gl’imperatori , il piacere 
narbaro e disumano che risentivano al ve- 
dere il sangue umano scorrere a rivi , al 
mettere gli uomini alle prese colle belve , 
al far lacerare da orsi e boni le vergini 
più dilicate , solo perchè ricusavano di ri- 
negar Gesù Cristo , e al pascere per intere 
giornate gli occhi d'uuo spettacolo , che fa 
inorridir la natura , senzachè almeno le 
femmine, per natura inchinate alla compas- 
sione , dessero alcun segno di commozio- 
ne ? (i). 

1 giuochi scenici , cioè le rappresenta- 

(i) Anzi si prorompeva in applausi, quando, il gladia- 
tore mortalmente ferito aveva l*art« di spirare con ele- 
ganti contorsioni , e con grazia ; e prima di esporre il 
gladiatore sull' arena , il padrone od u lanista aveva cura 
di ben nodrjrlo ed impinguarlo, onde le carni divenute 
più rotonde e più terse facessero meglio brillare il sangue 
che dovéra scorrervi sopra , e presentassero maggior bel- 
lezza di fonne in tutta l’azione, ( Jf. E, ), 

■ I 
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zioni teatrali , porgevaDo al popolo romano 
spettacoli piu dolci e più umani, ma nien- 
temeno perniciosi ai buoni costumi. Questi 
giuochi pareva che non convenissero molto 
a un popolo bellicoso come il romano ( Liv. 
l. y. c. 2 ); e quindi non furono introdotti 
se non pressoché quattrocent’ anni dopo la 
fondazione di Roma ( An. di R. 3gi ). Fu- 
rono istituiti per motivo di religione, cioè 
per placare la collera degli Dei, e far ces- 
sare una peste che devastava la città (i). 
Ben si vede guanto innanzi andava l' as- 
surdo della religione dei Romani. Essi cre- 
devano di placare la collera degli Dei in 
tempo di peste , di carestia , nelle scon- 
fìtte degli eserciti, e in altre pubbliche ca> 
Jamilà, celebrando certi giuochi consistenti 
in danze, in sciocche canzoni e in bulTo- 
uerie. 1 comandanti degli eserciti, e il se- 
nato credevansi di fare un' azione virtuosa 
e meritoria , volando tali giuochi per ot- 
tener la vittoria. 

, A principio cotesti giuochi furono assai 
grossolani ed imperfetti. Non erano che roz- 
zissime farse, senza connessione, senza pro- 
getto, senza unità d'idea. Più di cent' anni 
dopo ( An. di Roma 5/2 ) il poeta Livio 
Andronico ridusse tali rappresentazioni a 
una forma più regolare , trattando un sog- 
getto, e un'azione divisa secondo le regole 


(i) Victia auparafUione animi^ ludi quo^ua acani- 
nova rea beUicoao p^ulo... inter alta eodeetia 
trae pUtcamifta inafituti dioimtur, Lir. , ^ 


et 
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(Iciraile ia alll e scene. Il poeta stesso era 
' attore, frammiscliiando alla pronunzìazione 
il Canio e la danza. Le cose si andarono 
perfezionando a poco a poco, e presero un 
aspetto affatto nuovo coi ai versi cambiamenti 
rhe s* introdussero nelle rappresentazioni 
teatrali. Corrisposero dapprincipio i teatri , 
come era da immaginarsi, alla rozzezza delle 
rappresentazioni , ma furono poi ridotti , 
come fra ppoco vedremo, a una magniflcenza 
che si dura fatica a comprendere (i). 

Mi affretto di ritornare agli edili , dei 
quali io non poteva esporre le funzioni 
senza dar prima una qualche idea dei giuo- 
chi del circo e dei teatro. 

Per cominciare dai giuochi del circo fa 
mestieri osservare, che gli uni erano comuni 
e sottomessi a regole , altri straordinarj , 
e che si celebravano per diverse cagioni , e 
diversi bisogni che sopravvenivano. Tra que- 
sti ultimi i cosi detti votivi , ludi i>otivi , 
sono il più sovente ricordati dalla storia. 
Nelle pubbliche calamità , per cagìon di 
esempio in un mal contagioso , o dopo ia 
perdita di una battaglia , si celebravano 
giuochi solenni per calmare la collera degli 
Bei f alla quale si attribuivano tali disgra- 
zie. Sovente i comandanti partendo per il 
' rampo, e talora eziandio nel calore della 
pugna , si obbligavano con voto alla ce- 

(i) Inter ediarum parva principia rerum , ludorun 
quoque prima ori^o ponendo viso est: ut apparerei , 

« quam ah sano initìo res in hanc vix opulentis T‘'gnis 
lekrabilem insan am venerit, Lif. 1. 7. 2. 
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lebrazione dei giuochi in onore degli Dei, 
se loro concedesser la vittoria •; perchè 
erano intimamente persuasi che la Divinità 
reggesse tutti gli avvenimenti. Quando il 
popolo romano decretò che si facesse guerra 
ad Antioco re della Siria , il console Acilio, 
al quale era toccata in sorte una tale spe> 
dizione , fece d’ ordine del senato il voto 
seguente , di cui il gran pontefice gli det- 
tava le parole ( ZiV. l. 36. c. i ). Se la 
guerra , che il popolo romano ha ordinato 
che si faccia ad Antioco , riesce , c si ter- 
minerà secondo i desiderj del senato e del 
popolo romano ^ allora^ o sommo Giove t il 
popolo romano farà celebrare i grandi giuo- 
chi per dieci giorni continui , e si offri- 
ranno presenti a tutti gli altri Dei , e s’im- 
piegherà per tali cerimonie la somma di 
danaro erte sarà determinata dal senato^ 
In questi giuochi straordinar) e votivi 
le spese si facevano dal pubblico } e la som- 
ma che vi s’ impiegava era talora regolata 
sopra uu numero ternario, assai rispettato 
dagli antichi , e riguardato come sagro e 
religioso. Dopo la rotta che Flaminio rice- 
vette da Annibaie presso al lago Trasimeno, 
i Romani per placare lo sdegno degli Dei 
si obbligarono (i) con voto di far celebrare 
i grandi giuochi, e impiegarvi la somma ( 2 ) 
di trecentrentatrè mila , trecentrentatrè , o 

( 1 ) Ejusdem rei causa ludi magni voti , aeris trecen- 
tis triginta rnillibus, trecentis triginta tribua et trienle. 

IjV. I. IO. C. IO. 

^a) Questa somma monta a poco più di i666o lite. 
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un terzo di asse. 1 comandanti costrigne- 
vano i nimlci che aveano vinto , e sovente 
eziandio gli alleati del popolo romano, a 
contribuire per la spesa di questi giuochi 
( ZiV. L 3g. f. 5 ). M. Fulvio avea ritratto 
da parecchie città per quest'uso cinquan- 
tacinque mila lire , centum decem pondo 
auri ( y4n. di R. 565 ). Il senato compren- 
dendo eh' era soverchia una tal somma , 
consultò ì pontefici per sapere se fosse ne- 
cessario impiegarla tutta in quest' uso y ed 
eglino risposero che no : e in conseguenza 
si permise a Fulvio di prenderne la por- 
zione che volesse , purché non oltrepas- 
sasse la somma di ottantamila assi , cioè 

Q uattro mila lire. Alcuni anni dopo ( An, 
i R. 5j3 ) il senato assegnò la stessa som- 
ma a Q. Fulvio, sopra quella che avea ri- 
tratta dagli Spagnuoli. Furono prescritti 
questi limiti per le spese eccessive che si 
erano incontrale pei giuochi diretti da T. 
Sempronio edile , e cne erano state a ca- 
rico non solo dell’Italia, e degli alleati la- 
tini, ma eziandio delle provincie esterne (i). 
In questi giuochi votivi non sappiamo 

3 ual parte vi prendessero gli edili , quan- 
o , siccome è verisimile , non invigilassero 
per mantenervi il buon ordine. Ne' giuochi 
poi cereali , florali , e grandi o romani , 
le spese della rappresentazione erano a ca- 

(#) Decreverat id senatus propter effusos sumptus 
factos in ludos T. Sempronii aedilis , qui graves non 
modo Italiae ac sociis latini nomims , sed etiam pro~ 
viiyeiia extemia fuerant, Lir. 1 ,, 40. c. 44. 
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rico degli edili ^ e lo stesso si dee dire dei 
giuochi plebei per gli edili del popolo. 

Siccome i giuochi erano sempre prece« 
duti da una processione solenne , in cui si 
portavano in pompa le immagini e le sta- 
tue degli Dei, e in cui i pontefici, i sacer- 
doti , ^i auguri , e tutti i ministri del culto 
degli Dei e della religione , marciavano in 
abito di cerimonia ; gli edili aveano 1’ in- 
cumbenza di tenere le strade e le piazze , 
per le quali dovea passare la processio- 
ne , con tutta la magnificenza adorne di 
tappeti , di quadri , di statue , e di altri 
oggetti preziosi. Faceano che vi contribuis- 
sero tutti i loro amici, e le provincie an- 
cora , presso le quali godevano qualche cre- 
dito. Toccava agli edili di fornire i coc- 
chi , i cavalli , gli scudieri che li condu- 
cevano , i gladiatori , e i premj che si di- 
stribuivano ai vincitori. Una delie loro prin- 
cipali cure si era q;uella di adunare il più 
che potevano di belve rare e curiose , co- 
me boni , tigri , pantere , spettacolo molto 
gradevole al popolo. Siila attribuiva il ri- 
fiuto che avea sofferto la prima volta che 
dimandò la pretura , al disegno che avea 
il popolo di forzarlo a prendere la edilità, 
perchè la sua amicizia con Bucco faceva 
che il popolo sperasse giuochi bellissimi , 
ne' quali si vedessero bestie rare trasportate 
dall’ Africa ( Plut. in Syll. p. 4^3 ). Si può 
vedere nelle lettere di Celio con qual ca- 
lore stimolava Cicerone , eh' era allora al 
governo della Cilicia > di adoperarsi per 


( 
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procacciargli alcune pantere (i). Tutte que- 
ste cure^ e parecchie altre che passo sotto 
silenzio, ricniedevano necessariamente spese 
eccedenti. 


Altrettanto dicasi dei giuochi scenici. Non 
essendovi ancora alcun teatro in Roma , do- 
vevano ogni anno gli edili farne costruire 
uno nuovo} e considerata la quantità del 
popolo che vi dovea capire ^ a quale spesa 
non ascendeva mai una tal opera ? Era ne- 
cessario addobbarlo e ornarlo di quanto vi 
avea di più prezioso e magnifico.- Gli edili 
pagavano' gli attori o comici , non meno 
che la musica. Niente si esigeva dagli spet- 
tatori. Pagavano eziandio al poeta il prezzo 
della composizione che dovessi rappresen- 
tare. Svétonio ci fa sapere ( in vit. Terentii ) 
che Terenzio ebbe per la commedia intito- 
lata 'rA'a/mco otto mila sesterzj ( octo mil~ 
Ha nummum , o sestertium ^ ciocché monta 
allo stesso ) , cioè mille lire , somma a quei 
tempi molto considerabile. 

Cniunque aspirava agli onori , non po- 
teva'dispensarsi da tali «pese. La edilità era 
la prima delle dignità curuli di Roma: l’età 
per entrare nell’esercizio di essa erano tren- 
tasette anni. Due anni dopo veniva la pre- 
tura } e dopo lo stesso intervallo il conso- 
lato. Quinai la maniera onde uno si era 
portato nella edilità e nella rappresentazio- 
ne dei giuochi , contribuiva molto a calti- 


(») Fere lltent omnihu* Ubi de parJherìs srrip:i, 
Epist. Fain. 8. i ■ 
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dargli , q alienargli il popolo in riguardo 
alle dignità che dovevano seguire. Mamer- 
uo , uomo ricchissimo e potentissimo > nella 
dimanda che fece del consolato, sostenne un 
rifiuto assai vergognoso, perchè si èra sot- 
tratto dalla edilità per timore delle spese 
che necessariamente le andavano congiunte 
( 2 . c. c. 58 ). Il popolo, siete* 

me abbiamo già osservato , dilettavasi al 
sommo degli spettacoli sì del circo , che 
del teatro, e -vi passava le intere giornate 
senz* annodarsi. L’Eunuco di Terenzio fu 
rappresentata due volte in un solo giorno , 
prima la mattina, poi verso la sera \ e così 
per le pressanti istanze del | popolo rìpete- 
vansi le composizioni teatrali. Il popolo vo* 
leva essere obbedito, e lo era. L' l’eira , 
altra commedia delio stesso poeta, incontrò , 
una sorte affatto contraria , e fù due volte 
interrotta , perchè il popolo volle vedere 
i ballerini da corda , o altro spettacolo di tal 
sorla (i). Egli preferiva quelli del circo a 
quelli del teatro, e dilettavasi assai più di 


(]) Novum intervenit vitium et calamittu, 

Ut neque epectari , neque conosci potuerit ; 

Ita populue studio stupidus in funambulo 
Ananum occuparat. In prologo. 

II popolo negli spettacoli jjiungeva talvolta a slan- 
ciare contro gli attori legni, pietre, e quello insomma 
che venivagli tra mano : per togliere il disordine gli edili 
dovettero con editto prescrivere : ne quis aliquià in sce- 
nam praeter pomum jacera pellet. Su di che ricercato 
Cascellio giureconsulto se una pi^a potea considerarsi 
per pomo , rispose : Se si tratta di gittarla contro Vati- 
Ilio, dessaèpomo. Si vede però da quanti secoli il pomo 
è consacrato alle scene E. ^ ■ • • • 
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vedere bestie peregrine , tigri , pantere , nn 
elefante bianco , che di udire i migliori at> 
tori a declamare. Giò cbe diede motivo ad 
Grazio di dire (i) graziosamente , cbe se 
Democrito fosse intervenuto a questi giuo* 
chi y- non lo avrebbero ricreato né le pan^ 
tere , nè gli elefanti » ma piuttosto il po- 
polo , li quale sarebbe^li sembrato più stu- 
pido e più brutale dei. bruti. * 

• Non era così rigido Cicerone. Non è ma^ 
raviglia, die' egli, che la moltitudine pren- 
da tanto diletto nella magnificenza dei giuo- 
chi , poiché ncH stessi , • cui gii affari con- 
tinui non lasciano un momento di ozio , c 
che per altro potremmo ritrovare in mezzo 
alle nostre occupazioni parecchi altri sol- 
lazzi » hulladimeno proviamo piacere agli 
spettacoli del circo , e alle rappresentazioni 
del teatro (a). Declamava Cicerone centra 
il giureconsulto Servio Sulpizio , il quale 
mirava con disdegno , che Murena avesse 
guadagnati i voti ed il favore del popolo 
colla magnificenza dei giuochi dati aa lui, 

( 1 ] Media inter carmina poteunt 

riut usum, aut pugiles : Aie nam plebecuìa gaudet. 
Si foret in terrù , rideret Democritus , sm 
Diversum cor^usa genus pmlhera cameloy 
Siye elepkas albus valgi converteret ora : 

Spectaret populum ludis attentius ipfis , 

■Ut ubi praebentem, mimo spectacuìa plura. 

Horat. epift. ad August. 

.(2) Si nosmetipsi , qui et ab delectatione omni ne- 
gotiis ùnpedimur, et in ipsa oecupatione deUctationes 
alias multas haoere possumus , ludis tamen oblecta- 
mur et ducimur; quia tu udmirare de moltitudine ia- 
docta ? Pro Mur. n. ^9. 
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mentr era pretore (i) , e che per conse* 
guenza gli fosse stato preferito nel consola- 
to. « Credi tu , gli dice (a) , che la scena 
» ornata da Murena di argento , la quale 
» ti sforzi di mettere in ridicolo , non lo 
» abbia sopra di te avvantaggiato in riguar- 
» do al consolato; tanto più che tu non ti 
M sei mai trovato nella circostanza di dar 
» giuochi al popolo? » Cicerone in ciò che 
dice della sua inclinazione agli spettacoli, 
parla come oratore, dovendo allora esaltare 
il piacere di que* giuochi in vantaggio della 
sua causa ; ma internamente pensava in 
tutt’ altra guisa , come si può vedere da 
una bellissima lettera scritta a un amico, 
nella quale secolui si congratula che non 
sia intervenuto agli spettacoli che diede Pom- 
peo al popolo per la inaugurazione del suo 
teatro , qualora non ne sia stato impedito 
da infermità , ma per elezione e discerni- 
mento abbia posto in non cale ciocché gli 
altri sconsigliatamente ammirano e ricer- 
cano. Del resto , soggiugne, i giuochi sono 
stati bellissimi, ma non secondo il tuo gu- 
sto , poiché nc formo giudizio dal mio.... 
Infatti qual piacere un uoni serio e ragio- 
natore può sperimentare mirando o un uomo 
debole sbranato da una belva fortissima , o 

(i) 1 pretori ancora erano incarìcati di dare certi 
giuochi. Quelli, onde in questo luogo si parlai erano 
I giuochi ApoUinari, 

^2) Ttbi , qui casa nuUos ( ludos ) feneras , nihil 
hujus istam ipsam, quam irrides , arg/enteam scenam 
adversatàm putas-? Ibid. n. 40. 
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una belva di rara bellezza trafitta da uno 
spiedo ? (i). 

. Era. pertanto ottimo mezzo di piacere al 
popolo y e di renderselo favorevole nella di* 
stribuzione delle cariche il procurargli giuo* 
chi e spettacoli che gli andassero a genio. 1 
cittadini , più saggi e più accorti erano co* 
stretti ad aver tutto il riguardo della di lui 
dilicatezza , che in tale argomento era so* 
vecchia ^ ma lo facevano (o) con riserva e 
moderazione , evitando egualmente i due op* 
posti estremi di una fastosa ' prodigalità ^ e 
di una sordida avarizia , e contemperando 
la spesa alle rendite. Così si portò Cicero** 
ue nella sua edilità (3). Egli stesso ci rac* 
conta che le spese da lui incontrate mon* 
tarono a una somma assai mediocre, e che 
nulladìmeno > la pretura e il consolato gli 
furono conferiti dal popolo con onorevolis* 

, (i) Si te dolor aìiquU corporis , aut infirmitas va- 
Iftudinis tuae tenuit , quomùrns ad ludos venires ; for- 
tìinae magis trìbuo , quam sapientiae tuae. Sin haec , 
quae ceteri miranlur , contemnènda' duxisti , et curri 
per valetudiaem posses, venire tamen noluisti : utrum- 
que laetor, et sine dolore corporis te Juisse , et ani- 
mo voluisse , cum ea, quae sine causa miraiitur olii , 
neglexeTts..i,. Òmnino, si quaeris, ludi apparatissimi ^ 
sednan tui stomachi: conjecturam enim facio- de meo... 
Quae polest esse homini politico delectatio, cum aut ho- 
tiio ‘imbedllus' a valentissima bestia laceratur , aut prae- 
t.iara__ bestia venabulo traruverberatur ? Bpìst. i. I. 7, 

{ 7 .) In his mediocritatis regula optima est..., ài 
postulatur a populo.^. , faciendum est, modo prò fo- 
cultatibus , nos ipsi ut fecimus. Olile. 1. 2, n. 58. 5g. 

(5) Nobis quoque licei in hoc quodammodo glorian. 
Harii. prò amplitudine honorltm , quos cunctis soffra gtis 
adepti -sumus nostro quidem unno.,,, sane exiguus 
sumptus aedilitalis fuit. Ibid. 
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simi contrassegni di distinzione. Ginlio Agri- 
cola si contenne colla stessa prudenza nei 
giacchi , che CMne pretore dar dovette -al 
pubblico. Osservò, (i) in si frivola cel’imo- 
nia una saggia mediocrità tra una ragione 
troppo austera che proibisce ogni cosa, « 
una magnificenza che non conosce confini, 
evitando un lusso fastoso, ma insieme spen- 
dendo in que’ giuochi una somma di de- 
naro capace di fargli onore. Cicerone a vea 
saputo meritarsi la estimazione e il favore 
dei suoi concittadini con qualità più sòlide 
e più essenziali , delle quali il popolo 'stesso, 
cumun(|ae < sembri incostante e leggero', al- 
1' occasione dimostra di far realmente' più 
conto che non dell’ apparato più supérnò ^ 
magnifico dei giuochi , dal quale non è toc- 
co se non per alcuni istanti , perdendone 
la ricordanza quasi tostochè disparve lo spet- 
tacolo. * ^ = ' • ' 

Gli uomini di basso ingegno , tutto il cui 
merito consiste nelle ricchezze, ripongono la 
loro gloria nell’ inorgoglirsene, e nell’esporlé 
avanti agli occhi del popolò. Per la qual 
cosa negli ultimi tempi ^lla repubblica la 
magnificenza dei giuochi montava a - spese 
enormi e incredibili , alle quale a tutta ra- 
gione dice Tito Livio che la entrata dei' 
principi più -doviziosi appena sarebbe stata 
bastevole. • • ■ 


(i) Ltidos et inania honoris modo rationis atque 
abundantiae duxit , uti Unge - a luxuria ^ ita famae 
propUr, Tacit. in Agric. c. 6. -- . • 
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La edilità di M. Scauro, la quale si può 
collocare all' auno di. Roma 694 ì ce ne 
somministra un memorabile esempio.- L'edi» 
tizio ch'egli eresse, era, a' sentimento di 
Plinio (1) , r opera più magnifica che da 
mano d' uomo fosse stata mai. fatta , e così 
solida , come se avesse dovuto sussistere 
eternamente j eppure non dovea durare che 
tutt' al più un mese intero. Era questo un 
teatro : la scena avea tre ordini di colon- 
ne , il numero delle quali montava a tre- 
cento e sessanta. La parte inferiore nella 
scena era di marmo ^ quella di mezzo di 
vetro o di cristallo , lusso nr? prima , nè 
poi mai più inteso ; la superiore di tavole 
dorate. Le colonne abbasso erano alte tren- 
totto piedi. Eranvi tremila statue di bron- 
zo situate tra le colonne : la platea e l'an- 
iiteatro potevano contenere ottantamila spet- 
tatori. 1 drappi preziosi , i tappeti , le tap- 

f »ezzerie^ le pitture , in una parola tutto 
' apparecchio e l' ornamento del teatro co- 
stava una somma si enorme , che dopo a- 
verne Scauro impiegata gran parte nell’a- 
dornare il suo palazzo in città , quanto ne 
sopravanzò > e che trasportato in Tuscolo 
nella sua casa di campagna , fu poi preda 
delle fiamme io un incendio , fu valutato 
dodici milioni e cinquecento mila lire: Hs 
millies , cioè scstertìum millics centena miU 

( 1 ) Hic fedi in aedilitate sua opus maximum om- 
nium , quae unquam fuere Humana manu facta , non 
temporaria moruy verum etiam aeternitatis destinatione. 
rliti. l. 5G. c. i5. 
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Ha. Terminato ii tempo dello spettacolo^ 
Scauro fece portare tutte le colonne nella 
sua casa. L' intra prenditore , incaricato del 
mantenimento deeli smaltitoi^ richiese che 
questo edile si obbligasse di pagare il dan* 
no , che il trasporto di tante colonne cos 1 
pesanti poteva cagionare agli archi sotter- 
ranei, che sin dal tempo cu Tarquinio Pri- 
sco , cioè da pressoché cinquecento anni, 
erano sempre rimasi immobili senza alcu- 
na alterazioue , e sostennero ancora una 
scossa così violenta senza crollare ( Plin, 
l. 1J. c. 2 \ J 

Plinio (i L 36. c. t$ ) ha ragione di al- 
tamente dolersi che la edilità di dcauro ter- 
minò di guastare e mandar in rovina i pub- 
blici costumi: cujus nescio an aedilitas ma- 
jcime prostraverit mores eiviles. Chi mai 
crederebbe che in si breve tempo il lusso 
avesse potuto fare sì rapidi progressi ? Si 
era data la colpa a L. Crasso di aversi 
fatto portare a casa sei colonnette di mar- 
mo niente più alle di dodici piedi, le prn 
me che si fossero vedute in Roma : e in- 
torno a treni* anni dopo i magistrati veg- 
gono portare in quella di Scauro trecento 
sessanta colonne di straordinaria altezza» Lo 
veggono , e lo soffrono \ e ciò , dice Pli- 
nio (i), alla presenza e sotto gli occhi del 


(i) Tacuere tanta» mole» in privatam domum tra- 
fa praeter fictilia deorum fa»tigta ' ( FictUem effigiem 
lavi» 1. 35 . c. 13. ) Nimirum ista omùtere moribus «'t- 
etit ; frustmqu» inttrdicta_ quxi« vtlutrant cernmtea, 
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sommo Giove , e degli allri Dei , le slalué 
dei quali non erano che di argilla. Ma i 
magistrati conoscono la doro importanza , e 
confessano che il lusso è più forte delle 
leggi y e meglio amano di non far leggi r 
che di vederle audacemente e impunemente 
violate. 

> Massima politica talora necessaria , della 
quale si servi Tiherio in una occasione as- 
sai somigliante. Sopra le doglianze degli 
edili intorno al lusso portato a un eccesso 
intollerabile j il senato ch’era stato consul- 
tato, rin}ise Taffare alla prudenza dell’im- 

f ieratore. Tiberio' dopo* avere meditato a 
ungo sul rimedio che vi si poteva appli* 
care , affinchè non fosse più pericoloso del 
male , o non avesse egli a vergognarsi d'in- 
traprendere una cosa che non potesse ese- 
guire, o'il cui eseguimento fosse fatale alle 
più illustri famiglie ; insinuò al senato in 
una lunga e bella risposta , che nello sta- 
to in cui si trovavan le cose, sarebbe for- 
se più sano consiglio non toccar que' disor- 
dini,! quali per una lunga impuniti s'era- 
no profondamente radicati,' che intrapren- 
dere una riforma , la quale non servireb- 
be se non a palesare la debolezza e la im- 
potenza dei riformatori (i). 

nullas potius , quam itrùcu , esse leges malueruiU. 
Plin.' 1. c. 3. 

(t) Ttberius , saepe apud se pensitato, an coerceri 
tam «ffusae cupidmes possent, num coercitio plus damni 
in ren^. ferrei , quam indeeorum attrectare quod non 
obtinentur , vet retentum ignonùniam et infanùam en- 
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Cicerone nel secondo libro degli 
( n. 56 ) ci addita il giudizio che dobbiamo 
formare di quell'opere magni fiche il e di quel- 
le spese enormi, eoe altro oggetto non hanno 
diedi divertimento del popolo: e così ter- 
minerò questo piccolo trattato sopra le fun* 
zioni degli edili. Siccome egli rispettava la 
memoria di Pompeo, non -vuole condan- 
nare da se stesso le grandi opere colle quali 
queir illustre amico ave& preteso di eternare 
la memoria del suo nome , ma lo fa in una 
maniera più modesta per mezzo altrui. » 
Quanto alle spese, die' egli (i), che si fanno 
io teatri , in portici ed anche in nuovi tem-> 
pU , la venerazione di Pompeo mi rende 
più guardingo a biasimarle } .ma veggo che 
dottissimi uomini non le approvano. » Pom- 
peo ritornato dalla guerra contro Mitridate 
avea fatto inalzare un superbo teatro , il 
quale secondo Plinio , poteva contenere qua- 
rantamila spettatori. Era desso stabile e per- 
manente , mentre per lo innanzi i teatri , 
quelli eziandio che costato aveano somme 
eccedenti , non erano eretti che per brevis- 
simo tempo. Trattandosi di un' opera si 
grande , e apparentemente sì necessaria , 
chi non si aspetterebbe ohe Cicerone sì dif- 

rorum illustrium pascerei : postremo literas ttd senalum 
composuit. Tacit. Aanal. I. 3. c. 5j, 

Nescio an suasurus fuerim omittere poHus prae- 
valida et adulta vitia, quam hoc adsequi, ut palam 
fieret quibus fiagitiis impares essemus. Ibid. c. o5. 

( 1 ) Thealra , porticus , nova tempia verecundius 
reprehendo propter Pompejum ; sed doctissimé non 
frobant. 


( 

fondesse in lode , e in an^razione ? Si è 
già veduto com'egli si ‘apiega. 

Avea egli introdotti jmnia miscena due 
celebri filosod, cb'erano divisi di sentimen* 
to intorno a tal punto. » Non posso abba<- 
stanza maravigliarmi , dice Cicerone , che 
Teofrasto nel libro delle ricchezze , dicen- 
do molte cose buone , abbia potuto cadere 
nel grandissimo assurdo di lodare 1' appa- 
rato e la magnificenza degli spettacoli che 
si danno al popolo; e di far consistere il 
vantaggio della opulenza nel poter fare pro- 
fusioni di tal sorte. » ' . . 

- ‘Quanto sono più saggi e più veri i rim- 
proveri che ci fa (i) Aristotile, di non 
istordire nel veder fare tali profusioni per 
divertimento del popolo! Quando sentesi, 
dice questo filosofo , che in una città asse- 
diata un bicchiere di acqua è stato com- 
. prato per cinquanta lire ( minam ) , ognuno 
ne sbalordisce , nè scusa un. tale, eccesso , 
se non colla necessità che astringe. Donde 
adunque avviene , che si poco strane si tro- 
vino queste spese prodigiose, le quali non 
sono fatte per sollievo di alcuna necessità, 
e che non sono capaci di accrescere quanto 
si può avere di estimazione e dignità ? 11 
piacere stesso , che arrecano al popolo , non 
è che un piacer passeggierò, il quale non 
diletta se non coloro tra il popolo, che 

(i) Cfedesi che vi eia errore nd nome , perchè non. 
ai trova neU* opere di Aristùteìe il poeto citato da Ci- 
cerone. 
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sono più irriflessivi e più spregevoli , e che 
ne perdono' la memoria quasi appena finito 
il diveH^nentò^Xl). 

A sp^e, tanto frivole e nel tempo stesso 
enórmi Oicerone ne sostituisce altre che sono 

Ì iiù moderate, e apportano più di onore. » 
costruzione delle mura della città, quella 
dei porti, gli acquidotti ( strade maestre ), 
e tutte le altre cose utili alla repubblica. 
Quelle che sono come doni da mano a ma- 


no, apportano un piacere più sensibile e 
più vivo ; ma quello che deriva dalle opere 
anzidetto , è assai più solido c durevole. » 
Cicerone parla qui da vero romano, e da 
romano dei buoni secoli. Ccntovent’anni pri- 
ma dijluiP. Cornelio Scipione Nasica era 
dello stesso sentimento. 1 consoli precedenti 
aveano data l'incunibenza a certi intrapren- 
ditori di fabbricare un teatro stabile, e per- 
manente di pietra viva. Ho già osservato che 

f er lo innanzi se ne innalzavano all'uopo. 

censori rappresentavano ebe sembrava più 
ragionevole , e più conforme alla dignità 
della repubblica Taverne uno rbe fosse sta- 
bile j che una tale impresa ^ a giudicarne 
rettamente, era un risparmio giusto e ne- 
cessario, e che con una spesa fatta una volta 
per sempre, si toglieva agli edili e a' ma- 
gistrali la necessità quasi inevitabile di an- 
dare ogni anno iu rovina o almeno d'iu- 


(i) Caia ipsa iìla deUrtatio mullitùdirns sit ad breve 
ext^tiumque tempus , eaque a ievissinio quoque : in quo 
taiiun ipso una citin satietute memoria quoque moriatur 
fcloptatis. 

lioltin T. XXVI. li 
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Jebolire consideiabilmenle le loro rendite; 
uitredicbè in lai maniera gli spettatori vi sta- 
rebbero a tutto lor agio Epit^ ^8. Veli, 
l, fp e, 2$. Appian. Civil. l. i, p, $6y ). 

Per verità queste ragioni sembravano giu- 
slisslme. Nuiladimeno Scipione Nasica, aU 
lora gran pontefice , uomo di un raro me- 
rito, e di una saggezza generalmente rico- 
nosciuta , si oppose con tutta la forza a 
tale impresa , come ad una novità contraria 
alle costumanze antiche, pcrqipiosa ai buoni 
costumi I e cbe poteva esser cagione di fu? 
neslissime conseguenze. Esortò i senatori a 
non permettere che il lusso e la effemina- 
tezza dei Greci snervassero e corrompes? 
sero il coraggio virile dei Romani, e a non 
invitare in qualunque maniera il popolo , 
già per se troppo inchinalo al piacere degli 
spettacoli , a darvisi in preda senza ritegno^ 
e a passarvi i giorni interi con una sod- 
disfazione che crescerebbe in ragione dei 
comodi che sarebbe per ritrovarvi. 

Mosso il senato da tali rimostranze dimor 
slrò una saggia e ferma severità , che Pa- 
lercolo riguarda come la pruova più lumi? 
uosa dello zelo di quel consesso pel pubblico 
bene (i). Comandò cbe l'opera , la quale 
era ormai mollo avanzala , fosse iuterroltaj 
che si demolisse quanto crasi fabbricalo, e 
se ne vendessero i' materiali. Proibì inoltre 


(i) Cui t in demoUendo , exim!a civitatis severi- 
tas et conaul Scipio restiterunt. Quod ego inter cla~ 
ristima publicae volunlatis argumenta numeravtriirt. 
, - Veli. l. I. c. x5, 
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che si nella città , che fuori di essa per la 
distanza almeno di un miglio s'innalzasse 
alcun teatro , in cui vi- fossero sedili ; e 
ordinò che il popolo assistesse in piedi agli 
spettacoli , affinchè' la positura incomoda 
desse a conoscere che i Romani mantene- 
vano finanche nei divertimenti nn carattere 


di virilità , e una pazienza capace di so- 
stenere le più dure fatiche; e senza dubbio 
eziandìo per sqttrarli alla tentazione e al 
desiderio di prolungare la durata degli spet- 
Ucoli (i). ' 

( Pompeo non fu così dilicato. Tertulliano 
nel suo libro d^li spettacoli racconta che 
Pompeo nel suo editto d’invito alla Inaugu- 
razione di quest'opera non osò di chiamarla 
teatro, md la chiamò tempio di Venere, 
ai quale, die' egli, abbiamo aggiunto alcuni 
gradini e sedili per comodità di quelli che 
iuterverranno agli spettacoli. £ Tacito ci 
fa sapere che i più saggi e ì senatori delia 
repubblica lo biasimarono molto , perchè 
avesse costrutto un teatro stabile , mentre 
dianzi per apparecchiarne uno si aspettava 
la celebrazione dei giuochi (2). E risalendo 


■(1) Ut scilicet remissioni animomm juncta standi 
viriUias , propria romanae gentis noia essst. VaL Max. 
t*. c. A* 

(3) Erant qui Ca. quoque Pompejum incusatum a 
senioribus ferrent , quod ruansuram theatri sedem po- 
tuisset; nam antea subitariis gradtbus > et scena in 
tempus etructa , ludos edi eoUtos ; vel , si iretustiora 
repetas , etantem populum rpectasse. Si coruideret , 
tneatro di*.t totos ignavia continuaret, Tacit. Annal. 
1 . 14. G. IO. 
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a tempi ancor più rimoti si trova cbe il 
popolo stava iu piedi agli spettacoli , e che 
iJ preparargli,] sedili era qtiasi un esor- 
tarlo. a passare i giorni interi al teatro neU. 
l'ozio e nella iofiogardaggiue. , 

r • * * * 

Delle ire grand* opere di Roma , che hanno 
' quaUche relazione coll’ edilità. 

• 

Tra i monumenti della magnificenza ro- 
mana, ì tre che> più si ammiravano, erano 
le strade maestre dell'impero, gli acqui- 
dotti , e le cloache o gli smaltitoi. Abbiamo 
veduto che avevano qualche relazione col- 
l’edilità. Ne tratterò sommariamente per darne 
una leggera idea, e per non seppellire nel 
silenzio una .materia -forse piu che ogni 
altra acconcia a far 'conoscere la grandezza 
del popolo romano. Mi servirò di ciò che 
ne ha scritto il dotto Benedettino Bernardo 
di Montfaucqn. , . ■ 

Strade ^maestre. . . ■ 

I ' • : * . . r ■ ■ 

.-Il primo che tra i>^Ilomanì si è .renduto 
celebre per la costruzione di una strada 
maestra, è il censore 'Appio Claudio, del 
qu^le vedremo frappoco la storia. Questa 
via dal nome di lui fu chiamata via Appia. 
Kgli la condusse dalla porta Capena sino 
'alla città di Capua ; allora non si stendeva 
più innanzi il dominio del Romani. Fu poi 
contiuuata o da G'ulld Cesare, o da Au- 
gusto sino alla città di Bnindusio ( Brin-' 
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disi ). Pr^sa’ in- tutta questa estensione 'cm 
iuuga intorno a- trecencinquanta miglia, cioè 
cento quindici leghe di Francia. Èra dessa 
la più antica e più bejla di tutte le strade 
romane, e quindi n'era chiamata la regina : 

Qua limite nolo 

Jppia longarum teritur regina uiarum. 

Stai.' sylv. 1. 1 . V. 13 . 
lu centro di tutte queste strade maestre 
eravi la colonna indorata, milliarium au- 


reum^ piantata nel centro di Roma da An- 
gusto ( Dio. l. 53. p. 5%6 ). Da. essa le 
strade si diramavano in ■ tutte le parti del* 
Timperiu romano. 

. C. Gracco si applicò xon particolar cara 
a ristabilire e raddrizzare le strade maestre 


( Plut. in vit. Graceh. p. 83y j. Le divise 
in ispazj eguali, che > si chiamano miglia, 
perchè contengono mille passi geometrici. 
11 miglio è composto presso a -poco di otto 
sladj (i). Per segnare queste miglia fece 
piantar gran pilastri di pietra., e colonne, 
sulle quali era scolpito il numero delle mi- 
glia. Quindi sì di sovente s'incontra negli 
autori la elocuzione , tertio, quarto , quinto 
ab urbe lapide. Queste iscrizioni sono an- 
cora al présente utilissime nella geografìa per 
conoscere la vera distanza de’ luoghi, onde 
parlano gli autori antichi. -Erano eziandio 
molto comode pe’ viaggiatori. , i quali si 
compiacciano di sapere . giustamente quanto 


(1) He occorrono venti per la lega comune francese , 
che è di aàoo passi. 
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cammino trascorsero, e quanto lor ne ri- 
manga, e ciò in qualche maniera li ristora 
dalla stanchezza (i), 

Gracco aggiunse inoltre a queste strade 
una cosa vantaggiosissinìa , facendovi piantar 
ritte da ambi i iati alcune pietre, pòco di- 
stanti l’una dall' altra , onde servissero di 
ajuto ai viandanti per montare a cavallo 
da se medesimi, poiché anticamente non si 
adoperavano staffe. 

La stabile e lunga durata di queste opere, 
una parte delle quali si è conservata sino 
al presente, mostra, con qnal attenzione e 
perizia sieno state costrutte ; ciocché non 
s'imitò poi da veruna nazione. Quantunque 
la via Appia sia antica d' intorno a due 
mila anni, nulladimeno vedesi ancora intatta 
per lo spazio di parecchie miglia dalia parte 
di Fondi, senza parlare di var) altri luo- 
ghi, dove se ne trovano grandi avanzi: ma 
essendosi le pietre al di sopra o rotte o 
sconnesse, si schiva un tal lastricato come 
troppo incomodo ai calessi , e alle altre vét* 
ture che sii muovono per via di ruote. 

In altri luoghi si trovano lunghi spazj , 
dove la superficie del pavimento si è le- 
nissimo conservata , ed è liscia al di sopra 
come uno specchio. Le pietre , ond'é lastri-i 


(i) PaeìenìibAt iter miillum àftmhunt fatigaiionis 
in*«npt(i lapidiius apatia. Narri et exkauati taboris nos- 
ae mensuram, voluptatì est, et hortaturad reUquafor- 
tius exequenda, acire quanturA supersit, Nihil enim lon- 
gum vidcri necease eft, in quo quid ulti munì sit cer- 
tum eat. Qaiiitil. I. 4, c. ò. 
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ciU i sono di coior di terra ^ pini dar6 del 
marmo, e così bea coonesK^ che inr pa> 
recchi siti tìoa si potrebbe far passai^ tra 
pietra e pietra la punta di uri coltello. La 
superfìcie è , come abbiam detto, (atta lì- 
scia come UDO specchio , dal che évviené 
che in tempo di {Mog^a i catailì sdruccio-' 
lanO} e che in o^ tempo nei siti più uetti 
e più lisci non si può andare troppo in 
fretta. Le pietre della superficie sono grosse 
intorno ad un piede reale. Queste strade sono 
alquanto più elevate del terreno ticìno. In 
certi siti si tagliarono montagne e roeeié al- 
pestri per continuarle', come principalmente 
si tede a Terracìna^ dote la' rupe- tagliata 
è quasi alta ccntotenlo pie£ ? 0 ti ai è 
lasciata al basso a uso di strada la rupe 
piana , ma solcata , affinché i piè dei eatalii 
possano piamtarvisi senza sdrucciolart.- 
. La maravigliosa solidità della 'via -àppia 
e delle altre deriva uoa solamente ualla 
grossezza e durezta delie pietre ben tinìte, 
ma eziandio dalle grandi fondamenta , che 
le sostengono. Ho osservato , dice Montfau- 
con f una parte delia 'via Appta , donde 
erano state levate tutte le > pietre al di so* 
pra , lo che mi porse f opportunità di con* 
siderare a bell’agio la slmltura di quel 
fondamento. H fondo è dfi pietra molle, o 
dì scaglie di pietra messe in opera con una 
cake tenacissima , e ebe si dura fatica a - 
rompere. Di sopra ti è uno strato di cal* 
cinaecio 'mescolato con sassolini rotondi.- 
Le pietre gròsse che formavano il pavimen- 
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to, si assettavano comodameatc in uno strato 
di calcinaccio ancor molle, e, benché fus- 
l'ero d’ineguale grossezza, vi si prolonda- 
vaiio quanto era necessario. Tutto quel 
gran fondamento colle pietre poteva esser 
alto presso a poco tre piedi. 

lu certi luoghi le strade maestre avevano 
alcune piccole panche per quelli che viag- 
giavano a piedi , larghe due piedi almeno, 
e alle intorno a un piede e mezzo. La 
larghezza delle strade era per lo più poco 
meno di quattordici piedi, appunto quanto 
bastava per due carri ; ma una tal lar- 
ghezza , se non m'inganno, non corrisponde 
alla bellezza del restante dell’ opera. 

Abbiamo detto che i Romani facevano al- 
cune strade maestre per mezzo alle mon- 
tagne. Ne abbiamo un esempio permanente 
nella grotta di Pozzuolo , dove la montagna^ 
scoscesa , eh’ è tra questa città e Napoli, è 
forata da una estremità aU’altra, cosicché vi si 
cammina comodamente. Alle due estremità 
l'apertura molto alta e sollevata va sempre 
piu abbassandosi, e ciò per dar lume al 
passaggio più da lontano che sia possibile, 
e siccome òiò non toglieva che la strada 
non fosse ancora oscurissima , quando- an- 
davasi poco più dentro inoltrando ', si fe- 
cero verso il mezzo alcune aperture le qua- 
Ji , forando la montagna, portano il lume 
dall’ alto al basso. Malgrado tutte queste' 

f trecauzioni , sempre nel mezzo vi. regnano 
e tenebre*, cosicché le vetture chfe vi s’in- 
contrano, si urlerebbero insieme se i vet-- 


( ) 

lurini e i .coccUieri oou si avvertissero di 
attenersi o alla parte.- del mare , o a quella 
del monte. .. , . • ‘ 

L'attenzione dei Roipani a render como- 
de le strade maestre {>er tutta la estensione 
dell' impero , arrecò loro, sommo onore , e 
deve ia rei concepire un'idea assai vantag- 
giosa della saggezza di. un governo, le cui 
mire erano sì grandi, sì nonili , e dirette 
Unicamente al pubblico bene. Bel modello 

J er coloro che hanno, in mano le redini 
el governo ! 

. Acquedotti. 

L' acquedotto è una costrui^ione di pietre 
fatta -in un terreno ineguale per conservare 
il livello deH’acqua , e condurla per un 
canale da un luogo all' altro. Àlcuui acque- 
dotti sono sotterranei ■, e altri sono soste- 
nuti da archi. 

, Erano gii acquedotti una delle maraviglie 
di Róma. La loro grande quantità , le spese 
immense per far venire- l'acqua da trenta, 
quaranta , sessanta miglia , e ancor più , 
sopra archi, ai quali, se non erano, con* 
tiduati sino a Roma , si suppliva con altri 
lavori: tutto ciò ci sorprende e sbalordisce, 
tanto più che non siamo avvezzi a lare im- 
prese così -ardimentose, nè a comprare a sì 
caro prezzo i pubblici' comodi. §e si.cou- 
•sidrra, dice Plinio (i), la copia incredi- 

Ci) Si qvis .diligentius aestimavtrit aquariM ahun-.- 
ttatUiam m pubiico » .buù'ntut , pisciai* ^ dormbut > cm/v- 
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bile dt acque, che si era fatta venire iii 
Roma a pubblico uso per le fontane, i ba- 
gni i vivai , le case private , i giardini , 
e le case villereccie: se si considerano gli 
archi innalzati con esorbitanti spese , e 
condotti per lunghissimo tratto di strada -, 
i monti tagliati , le rupi traforate , le valli 
profonde riempiute, si confesserà che' non 
vi è cosa più miràbile in tutto il mondo. 
Plinio nello stesso luogo fa menzione di un 
acquedotto terminalo dall'imperatore Clau- 
dio, condotto a Roma per lo spazio di qua- 
ranta miglia, e che vi menava Tacqua sino 
al di sópra de’ più alti inonti opera che 

costava somme immense»' » , . 

Per oltre a quattrocento e quarant'anm 
si contentarono i Romani delle acque som- 
ministrate dal Tevere , dalle cisterne e dalle 
fonti della città, e, che rinvenivansi nei 
luoghi circonvicini. Ma essendosi conside- 
biimente accresciuta la popolazione non meno 
che la estensione di Roma, furono costretti 
a farvi venire le acque da lungi cogH ac- 
quedotti. L'anno di Romà^ 442 . Appio Clau- 
dio, durante la sua censura ( poiché la cura 
delle acque apparteneva ai censori -e agli 
edili ) fece venire l’acqua dalla sorgente di 
Frenesie sino alla città per via di canali 
o sostenuti sugli archi, o condotti m volte 

sotterranee. Trentanov’ anni dopo, M. Curio 

.* « 


villis , tpalioqua advenienùt 
aquùc exstrucius unuo , moiltes' perfossos, 
atqaaiaa , fatebkar nihil marna mirandum fituae in te- 
la orba tamrtfm. Plin, 1. 2G7 «. i5. 


pia , hortis auburbanis , 
oquae exstrucloa arcua 
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Dentato , eh' era allora censore con Papirio 
Cursore , ve ne condusse parimenti dai din- 
torni di Tiburi ( Tivoli ) , e impiegò in 
quest' opera una parte del denaro che si 
trovò nel bottino fatto sopra Pirro. Altri 
•eziandio travagliaroa dipoi sallo stesso pro- 
getto , e colle stesse mire. 

Ma .Agrippa superò di gran lunp: tutti i 
jsuoi predecessori. Allora si conobbe che la 
vera gloria, degli edili consisteva non tanto 
nel far celebrare i giuochi solenni , funzione 
iudispensahUmeute richiesta dal dovere della 
carica che esercitavano, quanto nel costrnire 
opere utili al pubblico, e la cui sola vista 
fece passare il nome c la memoria loro alla 
posterità più rimota. Sembra che per dame 
4111 chiarissimo esempio Agrippa, il quale 
eia onnipotente presso Augusto, era stato 
Ire volte console, ed avea occupati i posti 
più luminosi , siasi compiaciuto di eserci- 
tare la edilità ( PUn. l. 36. ~c, /5 ). Ei la 
rendette celebre non solo con quanto gli 
edili erano in uso di praticare, ma prin- 
cipalmente col pensiero che si prese di ar- 
ricchir Roma con una immensa quantità di 
acque limpide e pure, o mondando i ca- 
nali antichi o aggiugnendovene di nuovi, 
la qual cosa costituisce la bellezza ed il 
comodo di una città , e molto contrìbuisco 
a mantenervi la nettezza e T aria . salute, 
vantaggi che molto giovano alla sanità , 
principalineote in Roma. Agrippa si applico 
dunque eon tutto lo stadio a questa ^rte 
(lei governo , ch'era una delle principali 


Digiiized by Google 



( aSa ) 

funzioni degli edili. Fece cento e trenta 
serbatoi d'acqua , cento e cinque fontane 
ad uso dei cittadini , settecento abbeveratoi 
pe' cavalli e per altre bestie! da carico. £ 
per adornare tutte queste opere vi sparse 
trecento statue di bronzo o di marmo , e 
quattrocento colonne marmoree : magniO- 
cenza veramente degna di laude quando sia 
accoppiata alla utilità. Le statue e le co* 
Jonne recavano più onore ad Agrippa cosi 
sparse per le vie e le piazze di ìtoma , che 
se per uno sregolato amor proprio le avesse 
rinchiuse e tenute quasi in prigione nel 
suo palagio e ne* suoi giardini. Tutto ciò 
sì è mandato a compimento nell' anno della 
sua edilità. Nè egli la circoscrisse a sì glo- 
riosi travagli, poiché ne intraprese un'altra 
che a mio giudizio si può considerare come 
assai più importante delle prime. Ne par- 
leremo frappoco. 

Non s’intraprende a’ nostri giorni alcun 
lavoro che somigli le opere antiche , la 
bellezza e la magniBcenza delle quali si 
argomentano da' preziosi avanzi che sinora 
si sono serbati , più di quanto io si com- 
prenda pe’ libri. Veggonsi tuttora in diversi 
luoghi della campagna di Roma alcuni 
avanzi considerabili degli acquedotti, degli 
archi continuati per lungo spazio di cam- 
mino , sopra de' quali erano i canali por- 
tanti l'acqua in città. Tali archi sono ora 
bassi, ed ora altissimi, secondochè dall’ ine- 
guaglianza del terreno era richiesto. Vi 
•'incontrano talora acquedotti a due archi 


Digitized by Googl'. 


( i53 ) 

, l’ano «oprÉ ^l'altro; e ciò per timore cbe 
la troppa altezza non rendesse, la strattoni 
meo solida. Sono per lo. più. formati di mat> 
Ioni così Jbene insieme cungianti , clie a 
stento se ne . può staccare .qualche > pezzo. 

A tutti è noto il ponte di Gard , cn'è a 
tre ordini di archi soprapposti gli uni agli 
alti'i, il' quale credesi che sia stato costrutto 
dai Roraani per coutdurce ^un acquedotto 
nella città di l^imes, donde non è lontano 
cbe tre leghe. *Dopo diciassette secoli è 
ancora un, oggetto di maraviglia a tutti gli 
osservatori. Quando il terreno era tanto alto 
cbe non sì poterà trovare il pendio neces* 
savio, si facevano canali sotterranei ben co* 
slruUìjvche portavano l’acqua ne^i acque* 
dotti soprastanti alla terra , e fabbricati nel 
tondo e nella scesa dei monti. Se l’acqua 
non poteva trovare la china sufficiente che 
frammezzo a una roccia , questa roccia fo* 
ravasi all’ altezza dell'acquedotto superiore 
per portar l’acqua neH’acqUedotto inferiore; 
Vedesi anche al presente al di là di Tivoli 
un canale dif taf. sorta nel sasso vivo del 
monte scavalo Mr lo spazio di oltre un 
miglio, li canale è alto intorno a cinque ' 
piedi, e largo quattro. i ^4^* 

Non si possono non ammirare gli acque*' 
do|ii., i quali, contribuivano non solamente 
ai bifògni e agli agi degli abitanti di Ro* 
ma, ma eziandio all* abbellimento della città- 
in generale , delle case e dei giardini dei 
privali- colle fontane, è coi grandi ricetti 
d'acque, che ne costituivano la -principale 
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Lellesta. Ma siamo ora per vedere Bn altro 
uso , il quale ne è più pri^evoJe , quan- 
tttoque^lo sembri meno. 

Cloache ^ o smaltitoi. 

Prego il lettore a non lasciarsi prevenù-c 
,e disgustare dal nome e dal titolo dell’ope- 
ra > intorno a cui prendo a parlavo , la 
quale a primo aspetto sembra vile e nau- 
seante , ma di cui nulladimeno, dice Tito 
Livio, unendola col g^an circo fabbricato 
pressoché nel tempo medesimo ^ che sotto 
io stesso Angusto Roma pervenuta allora 
al suo più alto grado di elevatezza poteva 
appena mostrar cosa , che star potesse ni 
confronto colla grandezza e magnibcrbza. di 
queste due opere (i). 

Tarquinio Prisco formò il progetto del- 
1’ opera , di cui ora si tratta, e in certo 
senso )a terminò ( Zia. l. /. c. 3S )• Re- 
ma , come tutti sanno, avea nel sbo ricinto 
diversi monti» Le acque delle pioggie e 
delle fontane inondavano le vie e le piaz- 
ze situate nei luoghi bassi , e incorno* 
davano assai gli abitanti colla posatura r 
col fango che vi forpiavano , e ancor più 
colle paludi d'acque stagnanti , donde usci- 
vauo esalazioni obe iniettavano 1* aria , e 
cagionavano frequenti malattie. Tarquinio 
da gran re, che pieno di nobili idee non 

(i) Quilus duob.is cperibus vlx nuva kaec maturi fi,- , 
trutta quicqiforn biiaequare potuit. liv. 1. 1 , c. 
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si reptilò ÌDaltato al trono- che per Ira ra- 
gliare alla felicità dei suoi sudditi , formò 
il progetto di liberar Roma da' tutti que- 
sti disagi f e reiiderla più abitabile e più 
sana. 

. A tale oggetto fece fabbricare sotterra- 
nee 'volta di una incredibile solidità , come 
or ora vedremo.Si-diraniavano es^ per tutti i 
i{uartieri della .città , e riuscivano alla pub- 
blica piazza nel grande smaltitojo , detto 
cloaca maxima , il quale poi per un sólo 
canale scaricavasi nel Tevere. Coleste volte 
erano larghe sederi piedi , e alfe tredici , 
dimodoché un carro carico di fieno poteva 
passarvi comodamente. Eransi lasciale al 
di sopra tratto tratto alcune aperture, per 
le .quali gli abitanti vi gettavano le immon- 
dezze y lo che manteneva sempre la città 
netta e decente. La copia incredibile di ac- 
que che traevano in Roma gl' innumerabilì 
acquedotti , i quali vi portavano fiumi in- 
tieri , e cbe si scaricavano in queste cloa- 
che , unita ad altri ruscelli cbe vi si face- 
vano scorrere a bella posta-, e principal- 
mente al pendio , che con somma diligenza 
era stato fallo in quei sotterranei , faceva- 
no che le lordure non potessero fermarvist 
a lungo , ma fossero trasportate ben pre- 
sto nel fiume. 

' Tarquinia il Superbo diede Tullima ma- 
no al grande smaltitoio, e forse fu costretto 
ad ingrandirlo , perchè essendosi dilatata 
la città per la giunta di varj monti , iu 
mestieri senza dubbio che nei nuovi quar-' 
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tierì si costruissero alcuni smaltitoi partico- 
lari che andassero a scaricarsi nei grande 
( % /•/ y • c» 5ó 

L’ incendio di Ruma attaccato dai Galli, 
dopo il quale si è tostamente riedificata la 
città , sconcertò molto l’ordine di quest’am- 
mirabile opera. Siccome ogni cosa vi sì fece 
in fretta , né si pensava che a procacciarsi 
ai più presto un alloggio , ciascuno fab- 
bricò dove più gli piacque senza livellare, 
e senza seguire un piano giusto e deter- 
minato. Quindi la maggior parte delle stra- 
de essendo molto strette , ed obbliqne le 
volte, sotterranee , che dianzi andavano di- 
rittamente lungo le . strade e le pubbliche 
piazze , si trovarono per la maggior parte 
sotto de case dei privati ; la qual cosa pa- 
reva che dovesse ..cagionarvi un danno con- 
siderabile. Ma r opera restò sempre intatta, 
senza che tutti gli avvenimenti di parecchi 
secoli potessero danneggiarla ; lo che Pli- 
nio ci fa osservare parlando della cura che 
•ti prese ^grippa degli smaltitoi durante la 
sua edilità (i). Avendo aperte le cateratte, 
che ritenevano in sette grandi serbatoi le 

(i) Marco Agri(*pa in aedi! ita te post cnnsulatum, 
p:r fuealus comvati septem amacs , cursttque praecipili 
torrentiuin modo capere att/ae aii ferro omnia coaeti, in- 
s-iper mole imhriu-n concitati, vada ac Intera quatiunt, 
aliquando TiAeris retro infusi recipiunt fluctus , pu- 
f^.iantaue diversi aquarum impetus intus , et lamen ob- 
nixa firnùtas resisttt, . . . Paisant ruintu, spante prat-e 
itpifes, aut impactae incertdiis ; qa itilur solurn tcrrae 
nwtibas. D mtat lanini a Tsrquimo Prisco annis DCC , 
pmpe tuexi)ugnal/iles. riia. L 36. c. i5. 
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acque portale in Roma da altrettanti ac' 
quedotii lasciò libero il corso nelle volle 
sulterranee quasi a sette fiumi , che preci> 
pitandovisi cou incredibile rapidità po/'t*> 
i-ono seco loro tutte le lordure, cbe insen- 
sibilmente vi si erano adunate , malgrado 
r attenzione dei censori e degli edili , es- 
sendo ciò' inevitabile ^ e forse ancora per 
negligenza di alcuni di' que'- magistrati. A- 
gnppa riuscì cosi bene a mondare gli. smal- 
titoi , cbe di quelle volte sotterranee foce 
a così dire. le sue gallerie, e si compiacque 
di farvisi guidare-iu una barchetta dall’in- 
gresso, dei grande ^ smaltitoio sino alla sua 
uscita n^I Tevere. £ ben da argomentare cbe 
le volle fossero di Una insuperabile solidità, 
onde poter. sosteuere il peso delle case fab- 
bricate al di sopra, alle <{uaii' servivano di 
fondamento , il peso del pavimento delle 
strade , che essendo preparato nella foggia 
che abbiamo veduto , doveva molto gravi- 
tare , e finalmente il peso delle vetture ìn- 
numerabili , che continuamente .passavano 
per le strade di Roraal-A tutto ciò si ag- 
giungano con . Plinio la raduta delle fab- 
uriche rovinate o per vecchiezza o a cagio-' 
ne degl' incendi 4 ^ tremuoti cbe di quando 
in quando si facevano sentire; l'impeto del- 
le acque, che cadevano a guisa di torrenti 
nelle fogne, e che s.bvénte erano risospinte 
violentemente dai flutti del Tevere, allor- 
ché straripava. Con tutto ciò, dice Plinio, 
quelle volte sussistono da Tarquiuio Pri- 
sco sino ai nostri giorni , cioè da oltre a 
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secento e cioquant' anui , pressoché tanto 
solide quanto lo erano dapprincipio/ 

Ecco opei’e veramente degne della gran« 
dezza romana ; e ima temo di asserire » che 
a giudicar sanamente del pregio delle cose^ 
gli smaltitoi di Roma quantunque profon-^ 
dati e sepolti sotterra « debbono portare il 
vanto sopra le moli sterminate delle pirà- 
midi egiziane ^ che a' innalzano quasi sino 
alle nuvole, e che lo stesso Plinio, a ra« 
gione denomina una folle ostentazione della 
ricchezza dei re , che non ha per iscopo 
alcuna utilità: regum pccunìae . otwaia' ae‘ 
stuUa ostentatio ( l. 36. e. ta ) (r}/ 
Sembra che la -città di Parigi , animata 
dallo zelo e dal buon gusto di Turgot, pre-' 
posto dei mercatanti , si proponga d' imi- 
tare l'antica Roma. Le grandiose spese cbe 
fa per opera tendenti al comodo o airabbel-' 
limento della capitale del regno, sono assai 
ragionevoli; è tornwanno in onore del sag- 
gio magistrato che vi presiede ^ e de’ suoi 
consiglieri. 

(i). Si trovano memorie e frammmiti dì'leggi edilizie 
anche Intorno ad altri iirgomenti. Tre capi se n’ hanno 
nelle Pandette. Uno de’ mancìpi, l’altro della vendita 
de’ giumenti, il terzo dei cani, cignali, ed altri animali 
Mmili da non tenersi sulle vie. Havvi pure accennato un 
capo ile castrQtoribus puerorum quadruplo puniendis. 
Qualche pietra ricorda fa cura che aVeano dì isolare i 
fancrali ed i monumenti sepolcrali. { S. \ 
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BREVE DISSERTAZIONE. 

1 

I 

lIlTORiro ALLE CRDDELTA' CHE I CREDITORI 
VSAVANO VERSO 1 LORO DEBITORI. 

t * 

. La> maniera onde i debitori erano trat-^ 
tati Jn Rema dai creditori , è stata sempre 
per quella città una sorgente dì turbolenza 
e dissensione tra i due ordini dello stato. 
V’ era un diritto stabilito in Roma per 
quanto stnibi'a sino dalla fondazione della 
città o per legge espressa , o per consue- 
tudine , che i debitori impotenti a pagare 
i. loro debiti fossero consegnati ai creditori 
perchè se ne servissero come di schiavi. In 
tale condotta apparisce una certa gtaslizia, 
mentre i debitori npa potendo soddisfare i 
propr) debili in denaro , erano obbligati a 
soddisCirli col lavoro che prestavano ai loro 
creditori , i quali gl' inviavano a cagiou 
d'esempio a coltivare la campagna o gli 
occupavano in città nelle stesse opere dei 
loro schiavi. Ed affinchè non potessero fug- 
gìrsene erano tenuti in catena sì in città , 
che in villa , dal che chiamavatisi Néxi. 

Se si fossero contentati di esigere da loro 
tal sorta di servigi e di fatiche , forse sa- 
rebbe difficile, siccome or ora védremo, il 
tacciare d’ ingiustizia una tal pratica ; ma 
t creditori , che la maggior parte erano 
usurai di professione, non si restrignevano 
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a ciò solo. Non v' è severità , durezza , ol>* 
brobrio j che non facessero soffrir toro. Le 
parole , che Dionigi d' Alicarnasso ( l. 6. 
p. 4oa. ) fa dire a que’ poveri debitori per 
bocca di Sicinio capo del partito, che ne 
sosteneva gl' interessi moslrauo a quale ec- 
cesso ne arrivava la miseria:» Noi ci siamo 
veduti ^ridotti alla dura .'necessità di colti- 
vare i nostri stessi poderi in beneficio di 
questi tiranni insaziabili ^ di vangare , 'di 
piantare, di lavorare, di custodire le man- 
dre ] divenuti compagni degli schiavi die 
avevamo acquistati colle armi ^ trattati ■ in 
tutto al pari di loro , gli ^ uni colle mani 
legate , gli altri coi ferri a' piedi , e col 
ferro al collo a guisa delle belve più fe- 
ìroci i, senza parlare degli oltraggi, degl'in- 
sulti. amari , delia insolenza c della cru^ 
deità di questi barbari, che arrivò sovente 
a lacerarci il corpo a colpi di verghe. » 
Forse questi lamenti potrebbero sembrare 
una esagerazione soverchia. Ma si vede nello 
stesso storico. ( p. 36/ ) un vecchio', il 
quale, si era trovato in ventotto battaglie, 
e avea ricevute parecchie ricompense del 
suo valore , dato in balìa insieme co' figli 
al suo Creditore per non poter pagare" i 
suoi debiti. Essendone egli fuggito dalla sua 
prigione', si pi*esenlò innanzi al popolo per 
implorarùe>'la misericordfa , . mostrando il* 
petto coperto delle ferite rilevate in difesa - 
della patria , e il dorso ancora insanguinato 
dai colpi di verga che avea testé ricevuto. 



Tito Livio (i) racconta lo slesso fatto colle 
stesse circostanze. 

Questo avvenimento cagionò la prima se- 
dizione del popolo^ e-la ritirata di luì sul 
monte Sacro ( di lì. s5g). Dopò molle 
deliberazióni si formò fitialmente un acco- 
modamento. Reca stupore , che tra le con- 
dizioni del trattato l.ito Livio- non faccia 
parole dei debiti che erano stali la cagion 
unica del tumulto : egli non parla che della 
isliluzioiie dei tribuni del popolo. \i sup- 
plisce Dionigi di Alicarnasso ( /. 6. p. 4o5 ). 
Ecco, secondo lui le parole, che Mene- 
nio Agrippa disse a! popolo a nome dei se- 
natori. (( Noi crediamo il] riguardo a quelli 
che soddisfar non possono i loro debili , es- 
ser cosa giusta che sieno loro rimessi j e 
se vi ha qualche* debitore arrestalo per non 
a\er pagalo al giorno della scadenza, vo- 
gliamo che sia messo in libertà. Comandia- 
mo parimenti , che quelli centra i quali 
i creditori hanno ottenuto dai giudici la 
carcerazione , sieno renduti liberi , e an- 
nulliamo le sentenze pronunziale contro di 
essi. » Tutte queste clausole riguardavano 
il tempo trascorso. Si convenne poi , che 
per r avvenire il senato ed il popolo faces- 
sero di concerto intorno ai debiti una pre- 
scrizione che .facesse le veci di legge: ma 
' non apparisce che siasene falla alcuna. Forse 


(i) Dum *e ab creditore, non Vn sercitium , ted in 
ergasiuLum et camificinam esse. Inde ostentare lergum 
foedttm receniibus yestigiis veiberuni. Liv. 1.’», c. ai. •• 
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il popolo giudicò che la istituzione del tri- 
Lunato fosse un riparo sufficiente contra la 
ingiustizia e la riolenza dei creditori. 

Se dessa lo fu sul Lei principio, non durò 
lungo tempo questa sorte di salvaguardia, 
nè 'mise il popolo in sicurezza. Tra le leggi 
delle dodici tavole , ( An. di R. 3o4 ) ) cioè 
meno di cinquant’anni dopo , se ne trova 
una , che dava in termini espressi ai cre- 
ditori sopra i loro debitori gli stessi diritti 
che eccitarono la sedizione summentovata , 
e che andava ancora più innanzi eol'rigore 
( Aul. Geli. l. 20 . c. f ). 1 giudici conce- 
.devano ai debitore trenta giorni per cer- 
care il mezzo di pagare i suoi debiti. S'egli 
lasciava trascorrere il termine senza pa- 
garli , era consegnato ai suoi creditòri, ai 
quali la legge permetteva di ritenerlo in 
ferri per sessanta giorni. Durante un tale 
intervallo lo faceva comparire innanzi al 
pretore per tre giorni di mercato succes- 
sivi, e si pubblicava ad alta voce qual era 
la somma onde era stato riconosciuto e di- 
chiarato debitore ; e s’egli nel terzo giorno 
di mercato non la pagava , o non dava 
sufficienti mallevarle , era condannato a per- 
der la testa, o ad esser venduto come schiavo 
in terra straniera oltre il Tevere (i). La 
])ena di morte per soli debiti fa veramente 
inorridire. Ma la legge non era ancora con- 
tenta. Per ispirare con una ordinanza sì atroce 


(i) Capite poenas dabant , aut tram Tiberini peregre 
vatun ibant. 
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e Icrninte uo ptu grande orrore alla viola' 

zione della buona fede nel commercio della 
vita e della società civile ( poiché sembra 
che tale si fosse l' oggetto di legge si strana ) 
essa permetteva ai creditori , a erano pa- 
recchi, di tagliare il cadavere del debitore 
comune in tante parti , che ciascuno di loro 
potesse avere la sua (i). 

Non so se in tutta 1* antichità del genti- 
lesimo si trovi cosa più orribile di questa 
legge} e perciò annullata col non farne uso, 
e colla detestazione universale che cagionò 
negli animi una inumanità si crudele , non 
fu mai eseguita la).' La prima parte di que- 
sta le^ge , che dava in potere dei creditori 
i, debitori, si mantenne sempre in vigore, 
e cagionò le stesse doglianze , e le medesime 
violenze ebe avevano dato nnotivo alla riti- 
rata del popolo sul monte Sagro. Di tal 
pretesto si servi Manlio ( An. R. 3yo ) per 
arrivare agli ambiziosi suoi fini (3), sapen- 
do di non poter adoperare un mezzo più 


(1) Barn copilit poenam tancicndae , sicut dixi , 
fidti grafia horrificam atrocitalis ostentu novisque 
taribus puluendtm reddtdirunf. 

( 2 ) Sunt quaedam: non laudabilia n^itura , sei jure 
concessa, ut in XII. tabulis debitoris corpus inter cre- 
ditores dividi licuit ; quatn legem mas publicus repu- 
diayit. Quintil. 1, 5. c. 6. 

/udicatos in parteg secari a creditoribus leges 
erant, cotfsensu tarrten publico crudeUtas postea erosa 
est. TertulL Apologet. c. 4 . 

(3) Fidem moliri : caepU acriores quippe aeris alieni 
stimulos esse, qui non aeges totem motto atque igno- 
rfnniam miruntur, sed nervo oc vineulis corpus liberurn 
ferritent. Liv. l. 6, c. u. 
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acconcio per irritare la plebaglia e affezio- 
narsela , quanto l' affare aei debili , il quale 
tiaevasi dietro là miseria, la ignominia , la 
schhivilù, ed i tormenti. Questa oppressione 
del popolo andò, sempie crescendo negli anni 
seguenti ( An. /i. 386 ). Si vedevano truppe 
di poveri cittadini dati in balìa alla- cru- 
deltà de’ creditori per sentenza, de'.giudici, 
e molte case di patri zj cambiate in tetre 
prigioni , dove grinfelici stavano rinchiusi 
coi piedi e colle inani legate (i).^ 

Poco più di quarant’auni dopo ( Jn. di 
R. ) la detestabile passione e la inu- 
mana crudeltà di un tC.redi toi’e verso un 
giovane cittadino che compàrve in pubblico 
col dorso tutto lacerato dai. colpi di verghe, 
risvegliarono un poco la- indolenza del se- 
nato. A’ consoli lù comandato di proporre 
al popolo una legge , la quale vietasse di 
mettere in ferro qualunque ciltadino per 
debili , e desse diritto ai creditori sopra i 
beni , non già sulla persona dei loro debi- 
tori. La legge fu approvala, e quindi tulli 
quelli cb' erano ritenuti' per debili , furono 
messi in libertà, e fu proibito per l’avve- 
nire di mettere in ferri i debitori. Sembra 
che Tito Livio riprovi tacitamente una tal 
jegge , dicendo: « Che il delitto di un solo 


(i) piacerei Joenore circumventam plebem 

toqpus in nervum ac suppUcìa dure ? et gregutùn 
tidie de foro addictos duci? et repleri yinilis nobile* 
demos? et, ubiLum^ue pat rictus habitet , ibi carcerem 
prtyatum esse? i-ir. I. 6. c. 56. , 
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E regludlcò in quel giorno assai alla pub- 
iica fede ; ch’è il piu solido vincolo della 
società (i). » 

Ma troppo debole riparo fu questa legge 
conira l' avarizia e violenza dei creditori 
Max, l. 6. c. / )j poiché dopo quasi 
quaranta anni ( Jn. di R. 4^3 ) fu neces- 
sario rinnovarla per un motivo simigliau- 
lissLmo , quando il popolo si ritirò sul Gia^ 
mcolo. 

L’argomento che ora tratto dei debiti, 
ha sempre eccitato in Roma grandi turbo- 
lenze sino alla fine della repubblica; eia- 
scia nell’animo del lettore un segreto scon- 
tento contra il senato, il quale dimostra se 
non di favorire apertamente il disordine , 
almeno di tollerarlo con soverchia pazien- 
za , anziché opporvisi con tutta la costanza 
ch’esigevano e l’importanza deU’afiàre, e 
r ufHcio di un consesso il qualo dovea re- 
putarsi obbligato a patrocinare i poveri, e 
a mantenere il buon ordine e la unione tra 
i cittadini. 

Ma si devono considerare i motivi, sopra 
i quali i magistrali regolavano la loro con- 
dotta riguardo ai debitori. Aveano per fer- 
mo principio , siccome dice espressamente 
Appio in Dionigi .d’.Alicarnasso , Che non 
bisogna mai togliere dalla società umana il 
sacro pegno della pubblica fede. Cicerone 
nel secondo libro aegU uffizj , dove tratta 

(i) yicluvn. eo die ai impotentem injuriam uniua in^ 
gens vinculum, fidai, Lìt, 

Rollin T. XX Vi. la 
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uua tal materia distesamente, stabilisce io 
stesso principio. Se la fede non è osserva- 
ta ^ die’ egli (i), nessuna repubblica potrebbe 
sussistere : e certamente non vi è piu fede^ 
tosiochè i debitori possono sottrarsi dal pa- 
gare i loro debiti. Sarebbe pertanto, .secon- 
do lui, dovere dei magistrati d’impedire, 
potendo ciò farsi in mille guise , che i cit- 
tadini non s’ indebitassero in maniera da 
involgere in fatali conseguenze la -repub- 
blica. Almeno qualora sopravviene una tale 
disgrazia , devono sollevarli per quanto sta 
in loro , e prevenire i funestissimi effetti 
della miseria estrema del popolo. £ ciò ap> 
punto , siccome abbiamo veduto , avea fatto 
il senato, £gli determina l’interesse del dc> 
naro dato in prestito all’uno per cento; c 
certamente sembra che non lo potesse ab- 
bassare di più: ma dieci anni dopo lo ri- 
dusse alla metà. Ora dà tempo ai debitori 
di soddisfare in diverse rate ; ora paga i 
loro debiti co’ danari del tesoro pubblico , 
prendendo le sicurtà convenienti per lo sta- 
to ; ora gli esenta da tutte le usure de- 
corse, obbligandoli solo a pagare il capi- 
tale. Proibisce ai creditori di maltrattare i 
debitori , che si davano loro in mano ; poi 
vieta assolutamente che sieno loro consegna- 
ti. È vero che tutti questi mezzi non sol- 
levavano intieramente i poveri, poiché sem- 

(i) Vec enim ulta re* ’vetiementiua rempuhlicam con- 
pnet , queun fiàea : qùqe esse nulla potest , nisi erti 
necessaria sQiutio rerum creditarum. Ofiic. 1 . a. n. 84. 


( ) 

pre li lasciavano nella stessa miseria ^ ini. 
oitrecliè sovente per parte dei debitori vi 
è qualche frode, o almeno negligenza, il 
senato era meno commosso dal loro stato , 
comunque di compassione , che. sollecito a 
conservare in . tutto il suo vigore la puh* 
blici fede (i)« ^ 

Per non condannare iconsigliatamente la 
condotta di un corpo saggissiino, qual era 
il senato romano , è d' uopo ritorcere il 
passo , e considerare in qual maniera si 
portassero gli Ebrei , che avevano avuto pei* 
legislatore lo stesso Dio* 

Ogni Ebreo , che aveva ipotecato i suoi 
poderi per debiti , non ppteva rientrare nel 
possesso delle sue terre se non dopo aver 
risarcito i suoi debiti coll' usufrutto delle 
possessioni abbandonate ai creditorr, onel' 
Tanno del giubileo, nel qu^le. tutte le terre 
ritornavano ai primi possessori* Senza un 
tal rigore, del quale Iddio stesso volle es< 
sere mallevadore e istitutore, ogni privato 
sarebbe stalo propenso a prendere impre- 
stito colla speranza di non più pagare , o 
piuttosto ninno avrebbe dato a prestanza 
per timore , e. per la morale certezza di 
non riavere mai più il $uo denaro. Che 
mai diiverrebbe la società , in cui tutta la 
buona fede fosse stata .distrutta dalla pro- 
tezione delle stesse leggi e dei magistrati i* 

fi) Et sic quoque parte plebis affecta, fidis tofneu 
publica privati a diffiduUatibus potior ad curam aenatui 
fuit. lÀY. 1 . 7. c. »7. . . ■ ■ - 
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A chi si potrebbe ricorrere in un urgente 
bisogno ? 

Per le stesse ragioni , che non ave^a fondo 
alcuno da poterne rinunziare il possesso sino 
ali' intera soddisfazione del creditore , la 
legge di Dio glielo dava in mano come 
schiavo sino al settimo anno, prima del quale 
il debitore non poteva sperare 'la libertà. 

Sino a tal grado , e in questi due casi 
la politica romana , pcrfeltataente simile a 
quella degli Jìlbrei , ti conteneva entro i li- 
miti di una efatta giustizia; nè la si può 
biasimare senza incolparne lo stesso Dio, il 
quale area dato al suo popolo una tal legge. 

È vero che in Roma i-credilori ne abu- 
savano, siccome ne abusavan pur anche al- 
cuni ebrei, iddio rimprovera cotesti padroni 
Severi ed inumani^ U minaccia, gli esorta 
alla dolcezza, richiama loro alla mente la 
schiavitù che iofierscro’ nell’ Egitto , e di- 
chiara di puniciie la crudeltà; ma questi 
inconvenienti che Dio avea preveduti , e che 
anticipatamente annunzia, non l'ìndassero 
mai ad annullare la legge, onde talora i 
padroni abusavano, come sogliono le pas- 
sioni abusare delle cose più legittime e one- 
ste. Grinconvenienti e le violenze ricade- 
vano solamente sopra un picciolo numero 
di privati , lo che non poteva distruggere 
i vincoli della società ; mentre la generale 
impunità dei debitori avrebbe senza dubbio 
distrutta la repubblica degli Ebrei, non 
meno che quella dei Romani. 

Dopo la istituzione del Cristianesimo lo 
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spirilo di carità ha luoliu raddulcìlo l'aspre^* 
7-a delle antiche leggi. Tra noi al presente 
è regola generale che non sia permessa la 
carcerazione pe' debiti civili) e nei casi di 
eccezione, in cui la legge permette l’im- 
prigionamento dei debitori , ai rado si prò* 
trae a lungo la prigionia< Parecchie persone 
caritatevoli si uniscono per procurare la Ih 
berazioue dei carcerati, ed i tribunali frap- 
pongono la loro autorità ordinando che ri- 
mettansi in libertà mediante il pagamento 
d’ lina parte del debito^ Ma £nalmente è 
tuttora in uso la carcerazione del debitore 
fraudolento , e di chi ha contratto qualche 
debito privilegiato, come sono le lettere di 
cambio, i denari reg) , le obbligazioni colla 

f ;iustizia. La conservazione degli stati , e 
a necessità di sostenere la buona fede nel 
commercio, esigono che si mantengano in 
vigore tali avanzi dell'antica 8everità,r 
Per giudicar dunque giustamente della 
condotta del senato nell’ affare' di cui si 
tratta, è d’uopo separare la legge riguar- 
data in se stessa dall' abuso* che se ne fa- 
ceva. I tribuni del popolo ,- i quali ad altro 
non badavano, che ad affezionarsi la plebe, 
qualunque ne fosse il mezzo , e che niente 
nviravano al pubblico bene , proponevano 
sovente la intera remissione dei debiti, lo 
che chiamavano in latino novas tabulas. 
Ciascuno avea sul suo registrò particolare 
le somme prestate colla sottoscrizione di 
quelli che le aveano ricevute ; e questa era 
tutta la sicurezza del creditore^ La canee!- 


i y 

la2Ìon« tali registri portata seco, sicco- 
me ben si vede, rannuliazione dei debiti. 
Quando Solone stabilì nuove leggi in Atene, 
usò lo stesso mezzo , che da tutti a ra- 
gione fu reputato un' aperta ingiustizia j im- 
perocché qual diritto avea egli di così di- 
sporre delle sostanze dei privali? A questo 
primo, allettamento 'così acconcio per cat- 
tivarsi la plebe, un altro ne accoppiavano 
i tribuni niente meno pericoloso ed ingiu- 
sto, cioè una nuova divisione di terre. La 
storia romana risona dovunque delle' grida 
e de' tumulti eccitati da queste due 'dimande 
sediziose dei tribuni, alle quali abbiamo ve- 
duto che i senatori si sono sempre con ogni 
sforzo opposti , siccome ad attentati che trar 
si doveano dietro infallìbilmente la rovina 
dello stato e della libertà , come di fatto 
avvenne. 

Quantunque nel primo acquisto o inva- 
s^ite di quelle terre vi potesse essere qual- 
che ingiustizia , non più si poteva dopo molti 
secoli di possesso pensare a riformarne l'a- 
buso, senza cagionare nn generale sconvol- 
gimento nella fortuna dei privati. Aralo 
presso i Greci riconobbe un tale inconve- 
"niente, e non senza ragione Cicerone ( Q^c. 
l. 2. n. 8i. 82 ^ commenda al sommo la 
saggezza che dimostrò in pari circostanza. 
Essendo rientrato in Sicione , e avendo man- 
dato a morte il tiranno Nicocle, richiamò 
secento de' più illustri cittadini che i tiranni 
ayeano scacciato , dopo avergli spogliati dei 
loro averi { Plut, in' Arato io3t ). Ma 
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trovò io tin grand# iznbarazzo. Noù éU 
' sémbrava tìQsa giusta' ch'eglino fossero nella' 
fndigeuza , mentce altri godevano .iff terre 
e. le case, ond' erano stati privati V ma av-' 
Visava eziandio qualche ingiustizia nel lurr- 
Lare un possesso dì cinqaanl'aoni : tanto' 
più che in quel tempo una gran parte di quei 
*' beni essendo passata di mano in mano per via 
di successioni, di vendite, o di matrimo- 
ni , erano di buona fède posseduti da quelli 
cbe n'erano allora i padroni. ( Ecco il caso* 
nel quale trovavansi in Roma i possessori 
delle terre ). Per risarcire i possessori oc- 
correvano somme considerabili. Aratoricorse 
alla libei'alilà di Tolomeo Filadelfo re di 
Egitto suo ospite ed amicò , il quale com- 
pTcodendòiie Timbarazz67~g11'dleae iù doOo 
cinquanta talenti', cioè cenclnquauta mila 
' scudi. Questo è veramente un tratto da re, 
è un conoscere il prezzo e il vero' uso dei 
danaro. Arato ritornalo in- Sicione mise m 

• assetto ogni cosa' seuza che alcuno avesse 
' a dolersene. Oh il grand' uomo ! esclama Ci - 
cerone. Oh quanto sarebbe stato degno di 

-nascere nella 'nostra repubblica (i)/ 

lu' Roma ne' bei tempi della repubbitea 

• i senatori e i magistrali' prudenti e saggi 
pensavano come Arato é intorno alla divi- 
sione dellè terre, e intorno all* abolizione 
dei debili: e da ciò derivava la continua 
oppostzìoue che sempre fecero alle due di- 


ti) o viruni maguum , dignum^ue qui in liMlra ré-' 
fublica nalui tìstt ! 
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del U'ibuni. Così pure uudò la cosa 
negli ultimi tempi. Cicerone dice chiara* 
meute ( Ojffìc. l. 2. n. jd ) che « l’ latra- 
prender Ui far dichiarare per l'autorità dei 
magistrato esenti da’ loro debiti coloro del 
popolo che n’ e;auo aggravati ^ o di far pas- 
sare la legge tante volte proposta sulla di- 
visione delle terre , sarebbe un sovvertire 
i due principali fondamenti della repubbli- 
ca: cioè la pace tra i cittadini, la quale 
non potrebbe .sussistere quando si facesse 
che i creditori perdessero i loro beni^ as- 
• sol vendo i debitori; e la giustizia la quale 
è sconvolta, quando niuno può esser certo 
di restare pacifico possessore delle sue fa- 
coltà. n La legge agraria , che avea per 
DggellO una nuova divisione delle terre pos- 
sedute dai ricchi , e che con tanto ardore 
fu proposta dai Gracchi , ridusse la repub- 
blica all' orlo def precipizio , e costò la 
vita a que' due illustri fratelli , degni di 
tutta la estimazione per le eccellenti lor 
doti. L'affare dei debiti si agitò nuovamente 
sotto il consolato di Cicerone , siccome egli 
stesso racconta , e fu sostenuto con tutto il 
calore. » Non si fecero mai tanti sforzi , 
die’ egli ( ibid. n. 84 )» per far .dichiarare 
i debitori prosciolti dalle loro obbligazioni, 
come sotto il mio consolato. Si arrivò a 
prender Tanni, e a metter truppe in, pie- 
di , entrando nel complotto ogni classe di 

( 1 ) Erano suauitali da Catilina, e aoateauli da Giur- 
ilo Vtaare. 
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persone (1). Ma costoro trovarono in me 
sì 'vigorosa resistenza , chela repubblica si 
vide del tutto libera dal pericolo. Non vi 
fnrobo mai tanti indebitali, quanti allora, 
e non si fecero mai i pagamenti con mag^ 
gior fedeltà , e con minore stento pe' ere» 
ditori ; poiché vedendo chiuso ogni adito 
alla frode , tulli non pensavano ad altro che- 
a pagare. » 

La usura era senza dubbio permessa dallé 
leggi Romane *, ma la cattiva condotta di 
coloro che prendevano ad imprestilo, dava 
occasione a quelli che prestavano di eser- 
citare l'usura con men di riserva. Quindi 
da quanto ho detto sinora , si può com- 
prendere che Tusura, una delle cagioni prin- 
cipali dei debiti che si contraevano dai po- 
veri , non potè mai in Roma esser repressa , 
qualunque diligenza usassero i magistrati 
per porre un freno al disordine con saggio 
ordinanze , che l’ avarizia degli usurai ren- 
deva sempre inutili. Multis plebiscitis ob~ 
yiam ituni Jraudibus : quae totiens repres- 
sae , miras per artes rurswn oriebantur 
( Tacit. Àmidi. /. 6. c. 16 ). 


fl.\E DEL VOLUME VENTESIMOSBSXO. 
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DEL VOLUME IV. 

LIBRO SESTO. 

Che comprende lo spazio di 1 redici 
anni^ dall* anno della Jbndazione 
di Roma 35 a sino al 365. I princi~ 
pali avvenimenti sono la presa di 
V eja dopo un assedio di dieci an- 
ni y V esilio di Camillo ^ e la presa 
di Roma fatta dai Galli. . . Pag. 3 
Par. I. I tribuni militari mutano C as- 
sedio di V eja in blocco , e prendono 
la risoluzione di farvi svernare le 
truppe. Lamenti dei tribuni del 
popolo. Bell* aringa d* Appio per 
confutare i tribuni. Una sconfitta 
ricevuta sotto Feja raddoppia il 
coraggio dei Romani. Generosità 
ammirabile de* cavalieri e del po- 
polo. Allegrezza sensibile del sena- 
to. Si stabilisce la paga anche per 
la cavalleria. Lamenti dei tribuni 
del popolo per le imposizioni. No- 
mina dei tribuni del popolo , che 
soggiace a qualche aiflcoltà. Si 
forma il processo a due tribuni mi- 
litari. Sono condannali a pagare 
un* ammenda. Ragioni di una pena 
sì leggera. I plebei ottengono final' 
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tncntc un' luogo tra 4 tribuni mi- 
litari 

Pia. II. Istituzione delìecìÀ&XeTnìnm 
far cessare la pestilenza. Per ^ un 
improvviso rigonfiamento del lago 
di Alba si manda a consultare p q. 
racolo di Delfo. Risposta dell ora- 
colo. Licinio rifiuta la caric^ di 
tribuno militare ^ e la fa cadg^^ acl 
suo fgliuolo. Camillo è nominato 
dittatore. Ristabilisce V assedio di 
Veja. Vicino a prendere la città 
consulta il senato sopra il bottino. 

La citta è presa CqI mezzo di una 
mina. Bel sentimento di Camillo. 
Allegrezza straordinaria in Roma. . 
Triorfo di CajniUo. Della decima 
'del bottino si fa un presente ad 
Apollo. Il popolo dimanda di es- 
sere trasferito in Veja. Nuova dif- 
ficoltà sopra la estensione che si 
dovea dare al voto della decima. 

dame romane si privano delle 
loro gioje per somministrare f oro 
necessario per V offerta destinata 
ad' Apollo^ e ne sono vantaggio- 
samente ricompensate aS • 

III. Spedizione di Camillo conira 
i Falisci. Tradimento di un mae- 
stro , il quale dà in mano al ni- 
mico i suoi discepoli. Generosità 
di C umilio y che li rimanda ai lorQ 
genitori. I Falisci si arrendono ai 
Romani. I deputati che portavano 
Va coppa d'oro a Delfo ; sono or- 
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restati dai corsari. Generosa con- 
dotta di Timasiteo loro capo. Due 
tribuni del popolo sono condan- 
nati ad un* ammenda. Camillo si 
oppone gagliardamente al disegno 
di passare in Veja. Il senato colle 
1 sue preghiere ottiene dal popolo che 
la legge per passare in Veja sia 
annullata. Morte di uno dei censori. 
Voce che Cedicio ode intorno ai 
Galli. Camillo ingiustamente accu- 
sato da un tribuno del popolo, pre- 
viene la sua condanna ritirandosi 

in esilio in Ardea 

PiR. IV . La città di Clusio assediata 
dai Galli implora il soccorso dei 
Romani. Breve descrizione della 
Gallia. Roma invia ambasciatori 
verso i Galli. Essendosi essi uniti 
in una sortita a tjue*di Clusio, i 
Galli levano V assedio , e marcia- 
no contro di Roma. I Romani , 
ch'erano andati loro incontro, sono 
vinti e interamente sconfitti vicino 
ad Allia. I Galli si avanzano verso 
Roma. Un piccolo corpo di ttuppe 
si ritira nel Campidc^lio con parte 
del senato. Le Vestali e i sacerdoti 
s* incaricano delle cose sagre. Co- 
raggio dei vecchi rimasi nella cit- 
tà. Si muove a pietà Albino delle 
Vestali che si ritirano in Cere. 1 
vecchi senatori vestiti degli abiti 
ceremoniali , stanno ciascuno alle 
porte delle loro case, I Galli irò- 


( " 7 ® ) 

vano Roma quasi deserta. Massa» 
ero dei vecchi senatori. I Galli ap- 
piccano il fuoco alla città. Sono • 
rispinti mentre attaccano il Cam- 
pidoglio. Camillo sbaraglia un di- 
staccamento considerabile di Galli 
presso Àrdea. Rotta dei Toscani. 
Azione pietosa e ardita di Fabio 
Dorso. Camillo è nominato ditta- 
tore dal senato. Le oche salvano ■ 
la cittadella. Coraggio di Manlio. 

1 Romani ridotti agli estremi ven- 
gono a capitolazione. Sopravviene 
Camillo , c rompe i Galli. In una 
seconda azione questi sono intera- 
mente tagliati a pezzi. Camillo ri- 
entra trionfante in Roma. Osser- 
vazioni sopra la presa di questa 
città. Abitanti di Cere ricompen- 
sati. Tempio innalzato ad Ajo Lo- 
cuzio. Onore renduto alle oche. I 
tribuni propongono di nuovo al po- 
polo di passare in Feja. Camillo 
VI si oppone gagliardamente. La 
proposizione dei tribuni del popo- 
lo è rigettata. Roma si rifabbrica 

' in fretta 68 

• 

L I B Jl O VII. 

(ihc comprende lo spazio di ventisette 
. anni , dall'anno della presa di Ro- 
ma 366 sino 3g3. I principali av- 
venimenti sono le celebri azioni 
di Camillo , il siipplicio di Manlio 


c 
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precipitato dalC alto della rupe 
Tarpeja , il consolàto conceduto ai 
plebei s la istituzione dei giuochi 
scenici e dwerse vittorie riportate 

sopra i Galli 1 1 5 

Far. 1. Fabio è chiamato in giudizio 
per avere violato il diritto delle 
genti verso i Galli. Sija una esatta 
ricerca delle leggi e dei trattati. I 
Volsci, gli Equi , gli Etruschi prcn~ 
dono le armi cantra i Romani. Ca- 
millo eletto dittatore gli sconjigge 
tutti, e trionfa. I cittadini stabiliti 
in Feja sono richiamati a Roma. 

S' instiluiscono quattro nuove tribù. 
Camillo termina felicemente la guer- 
ra contro gli Anziati. Guerra can- 
tra i V olsci : sono vinti dal ditta- 
tore Cosso. Manlio tenta di farsi 
re. Il dittatore lo fa trarre in pri- 
gione. Mormorio del popolo. Man- 
lio esce di prigione. Ricomincia i 
suoi maneggi. È citato dinanzi al 
popolo, condannato a morte, e pre- 
cipitato dall* alto della rupe Tar- 
peja. Osservazioni sopra i nomi dei 

Romani ' iti 

Par. II. S' istituiscono diverse 'colonie. 

Si fa guerra ai Volsci. Camillo è 
scelto 'tra' i tribuni militari per co- 
mandai-c l’esercito. Sua rara mode- 
razione verso un suo collega , all’er- 
ror del quale ripara colla sconfitta 
dei • Volsci. Sua spedizione singo- ^ 
lare cantra i Tuscolani. Guerre 
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"particolari di poca importanza.. ; 

Par. III. Tumulti interni. La gelosia di i 54 
due sorelle dà occasione a nuove 
leggi: i tribuni del popolo ne propone 
gono tre : intorno ai debiti , alle 
■' terre , e al consolato. Camillo è 
creato dittatore per opporsi ai tri^ 
huni. Egli rinunzia, eglisisosti'- 
tuisce Manlio. I tribuni esigono che 
si diliberi complessivamente sopra 
i tre articoli delle loro leggi. ClaU’> 
dio si oppone con grande sjbrzo alla 
loro dimanda. Le dispute sono so- 
spese dall’ arrivo de’ Galli , che 
sono vinti da Camillo. Lo stesso Ca- ' 
millo eletto dittatore termina le 
contese. Il senato cede aC popolo , 
e acconsente che uno de’ consoli sia 
plebeo. Console tratto dal popolo. 

Due nuove cariche concedute al se- 
nato , la pretura , e la edilità cu- 
rale. Pestilenza considerabile in Ro- 
ma. Morte di Camillo. Ccremonia 
del Lectisternium. Istituzione dei 
giuochi scenici. Chiodo attaccato 
nel tempio di Giove dal dittatore. 167 
JSreve descrizione delle funzioni dei 
pretori , e della maniera , colla 


quale si amministrava la giustizia 

in Roma 196 

Breve descrizione delle funzioni degli 

edili 218 

Breve dissertazione intorno alle cru- 
deltà che i creditori usavano verso 
i loro debitori 2S9 
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